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Exccllentis; Se Adm: R . Dom: 
I CANNES MAFF'EVSPS. 

PHILOSOPHIifi PROFES: 

in 

Almo Patrio Liceo 

IGNOTO VATI 

Ferità 

D ISTICON. 

QVidlatitas Vates? Mtifa? te Carmine 'produnr, 
Lt licec IGNOTO nomine Fama Yoeat « 

IDEM LECTORJU 

TET^STISON, 

SIftc graduai Lettor FRONDENTIS ad Arbori* 
' vmbram, 

OCCVLTOS frucìus FRONDE Poefìs habet 
Hos > nifi prartereas , capies , n ec nomine FRON- 
DIS 

Captus, frugifero debita Serta dabis. 



Adm: III uft ris. D. 

IACOJ5VS ANTONIVS 

D e l v l'is 

Piianus, 
Jfi) LIEELLVM 

Biftichon.. 

ITefub IGNOTI fclices Nomine Charter 
Quid Nilum ìlluftrat? Fomis Origo lacens 

Ideine.. 
INCOGNITO AVCTORI 

EX\4STICH0N c 

Q' ? Vam bene te condis ! fies ita clarior vmbris*. 
Dat lucem Obfcurum ,Nox tenebrofa dienh. 
lai» iaminter rnibcs IGNOTI Delius alter, 

lamq: inier Vàtesalter Apollo micas* 
lllè Aftris lumen, lumen tu mentibus affers, 
Hic lauro* , LAVROS cu quoq, diitribnis. 
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Incert. Aud. 1 
AD LECTOREM 



DISTICOH 




Omen vt I G N OTO nragtium ferr litore 
Murix: 

IGNOTA plaufus referétiìcArboreFKONDES. 



9 aitai 
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«•SS* 

! M. I. £. E. S. D. G. L. P. 



P. D. L. N. P. 

Si MI I O.A 
A chi legge 



C Amore Induftriofo! 
_ . Chiarita FRON DI. quei Fiori; , f 

Che Corona le fan di chiari honori: 
£ mentr* egli per lordi lodi abonda 
Di fue fatiche il Frutto appella FRONDA, 
€ofi palefa tacito fra tutti , 
Che cri le F R O N D I i Fior uafeono^c i Frutti. 



Il medefim© \ 
ALL' AVTORE 



PErchen'imwli ilNom*»» 
Nuouo Camor gentile 

Ti cingono le chiome ? 
Invinoceli altrui 
Se ti (coprono al mondo i verfi rui : 
E ben fa» chenonpuole 
. Reltare aicofo lungo tempo il Sole. 
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«•SS* 



Incerto 



ALLE FRONDI 

POETIC HE 



Ai tfama ftiblimc 
K^S FRONDI Gccclfc, c pregiate; 
Nel ver e volìro trouo difperare. 
Spzrztìi e per fpiegare i voftn bonari » 
Ma che' fiavoflro vasto , 
Oh (acri, oh ciotti ALLO RJ* 
Ch'io lodar non vipofla; 
Sè meritate tanto ,\ 
Che di r-arnafoil'Monre 
Di. vois'adorna il dorfo, Apollo il fronde l 



**S* 






Altro 



ALLE DETTI 



Agge,FRON t> I, voi fece; 

J Se d'immortale ALLORO 

Som l N COGNITO Cria Serto cedete, 

; Perch'il dotto CatKore 
1 Di cui celate il nome 

Vie più chiaro difcopra il fuo valore: 
| Poi che fapete come 
! li Tempo fatro vn di Mopfo cortcfe, 
i ^IGNOTO Nome fuo può far palcfe ; 



«•SS* «•s$<» 



• delle 
FRONDi POETICHE 

efjoptane dil'ratolino 

Proemio. 

NON perfottrargli alfaettardègtannì 
Diedi àgi' Inchiodi miei titol' d'allori 
Ver chi tenta fuggir del Tempoi danni 
If dimmi l'Inuidia ha ni liaoru 

Nè voglia avara di menar 7 'efori 
Torfe à ladefìramia Lirici Vanni ; 
Sol'dè Chimici il So/' fibbricha gl'ori:: 
Sol 'v fa Toefta laceri i panni» 

Serijfial mio genio Jol ' ; ciò ch'a lui piacqu 
Biafmo forfè otterrà . Non /peri quiete 
Chi fra Torrenti^ e frÀDiluui nacque . 

In van tonde d'Oblio Jchiuareredete r 
FIONDI, che nate fra fudori,& acque 
Hauefle entrati natal Cifre di Lete, 

ÉtSS* *SS» «SS* 



PR ATOLINO 

O VERO 

LI NOVEMVSE.B APOlLa 
Che cantano alcuni Scherzi J'ac- 
qne più notabili di Prato» 
Uno Villi.» 

del 

SERENISSIMO G\jtM>rcj 

di Tofcana . 
Al Sig, 

TIBERIO FRANCIALLI 
Fiorentino 




CLIO 

pcrlaFania i che iuoaa la tromba. 

\0ite 

Df liquefatti argenti vii ampia veni* 
Scorre precipito fa m cauo piombo ì 
Ter cui l'onda angufliata il vento mena; 
Quindi eterno rimbombo 
De Tofcbi Legni al più remoto Lidi* \ 
Speri d' bauer H Grido , 
Se fanno ì %egi lo/ con faujli tuenti 
Cavar dà l'acque i tenti. 
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•^»et£» A » Vra- ACW 



VRANIA 

Per Vm Palla , che tiene fra le mani ro f Angele, la 
«jualgira, e gec;a acqua per guaterò lauj, 

QJ'e/fo G/aio inconfianteì 
Che da Celefìe man regger fi vede! 
y'è chi UT et- a k i quattro fiumi il crede t 
jlltri lo giura vn del* perà/ è rotante? 
f &' immolile è la Terra, 
E'I del s 'aggira, & èM f 
£ per crederlo affatto il firmamento 
E bacante argomento, 
'Ch'angelica virtù l ' informa, e muouel 
JE chi ì occhio à fuoi ginhaueffe intenti 
Vedrebbe il Sol * Ida ■ fioue f 

/ 

**S§* *$S«3 
MS» 



Tali* * ivzirt 



TALIA 

PM VOa t ? Ti £ C . he V f à pi S ,iar ''«qua a vn Fon. 
ce vicino al quale e vna bottega di 

Fabbri. 

Donati* coti \piè d'acque adado alfotc, 
t ?er cui l' epcrx ferita 
D altro Sterope , e Bronte , 
In penar \chi la porta à gl'arf, Fabbri 
Offrirebbe da ber , ben che di faflo; 
Se chi dà il moto al paffo 
"Hon lo negaffe Ài labbri: 

nò ; Schiua d ' amore 
Cti non fana, sè mi faceffe in fcfe*- 
Che l ac^a che opra il Fa bbro, acccn< 

(de il foco. 

' .'* -V < ¥?ft fc iifi»3lk. 

TT 



* 391* 

EYTER.PE 

Per lo Dio Pane>che fitona la Sampogn^ 

{•SS* 

T 0 D/o </e £ ofehi a la fu* Fera auanti § 
JLs Ver ftupor fatto immoto 9 

DÀ # liquidi criftallt ottiene il moto: 

Quindi fue labbra intanto 

{Solo arnese ad vnir'fofpiri Ài punti, 

Uon potendo formar mufico il canto) 

Sà le canne cerate^ 

Fan mille ricercate; 

Cesi in tumido fuon di ondo fi venti, 

JFà non i furi lamenti . 



S 



mi*: Tcrfi- £*t«s 



TERSICORE : 

f er vn Cupido, che gira fctiravM Pifa d'acqua, 
c «eoe in mano vadardo.che (prilla acque 

intorno. 

A*«f voi che dit(LJ 
Ejfer di foco *AmoreJÌ 
£ che vi fere il coro » - 
Vedrete t che mentite^ % * 
S'j quefio Umor 'voi girerete il giwdo, 
Che si pur opra ti dardi » 
Hoggi fon le ferite^ 
Di chi trà l'onde nacqucJ » 
£ <tf ci» /prilli d ' « 



mfiOfi "Era* 



IRATO 

Per vaPaftor, che fuona la Piua vicino al quale £ 

vede vna caccia 

{•SS* % 

OH* /efif e P^/?or, <i fuon di canna 
Taf ci gregge lanojo 
Viè più che d 9 erba d 9 inuifibil manna : 
Tu con il Flauto ondo/o 
. Vanta pur mono Orfeo di quejle felue; 
Cb 9 à te corron * le beine » 
Hon per fuggir 9 de i cani il molle aJfalto M 
lAa per vmr con il tuo fuono il [alto . 



é*SS» 





— ^ 

CAHOPE 

Per vn Rofijnol 3, che «mai 

/r«i* dille Vitti 
il \ofign*l* dittarne 
tAll or eh il -polo ottenne: 
Ter eh' il dolce fuo canto 
Mei petto a chi l ' vii Magìa pojfente, 
i/addormentar fouente 
Le atre più noiofe ottenne il Travio. 
QaeflidivaHnhein vn.di /enfi priu& 
tei muftci CYìjìalli 
Supera il vero, e ' l vino; 1 - 
JE parche dicaà la Campagna Ji Monti, 
Hanno le Ur Sirene ancora i Fonti* 




f*$S£ io 

MELPOMENE 



Per va* Tetta di Morto ^hc giri gl 'occhi , e di 
quando in quando aprendo bocca getta - 

acqua. 

«SS» 

QP*/fo r<?A^'o di Morte i 
co/ 1 girar 9 gl'occhi intorno^ 
Dir vuoi 9 s bautte egri mortali in forte 
Goder tante delizie in quefio giorni $ 

Dora in 0 qual 9 io farete^ 

Mi feri, e -non, piangetegli 

TL più diria y ma non s'intende il fiaMt^ 

Che in lui talmente abbonda* 

Che Jol f p troie b*d*ond<u. n 



POLINNA. 

Perii Pìuìricmo, che manda infinito numera ai 

fprilli all'aria. 

Qf/«/ <t/ 'toccar d'vna fecretét ch'ime , 
Che gioco/o Meandro afeonde, e firrai 
li Ciel* fi cangia in Terra, 
S'al Centro tende il grane; 
Che di filato argento 
Manda copia a le Sfere ilTauimentoì 
Così filati a voi ciechi Mortali 
Dà le tre Dee forelle 
Tià labili dell'onde 
Son gli jlami vitali : 

Dunque l'acque del pianto al^i àlefldlt 
Ogn x affetto i che dentro 
jil voftro cor s afeonde ; 
£ à voi che Terra ft e te il Ciel'fta eenM 

«SS* 




APOLLO 

Per il Monte. Pannalo sù !a fommità del quale è 

vn Organo. 

f 'Opre ielGUjtKFEUHJN DO, (gane, 
f i Ter cui dati molli argèti il fiato à vn Or- 
Ch'Tarnafonouello in te fi feorganoi 
Che àfuon d'vmde voci , altere prone 
Del G^N Tofcano GIOVE ». 
Par ch'inalbino a l'Etra, 
THufe ancor, che di pietra: 
2 ivdiria per quelle il cantar mio r 
S'in veder r con Terme fo 
jUttltiplicarmefieflo , 
Vnf>ì$ di /affo non mifeffi anch'io .. 




Ir 



Per B. D. alla quile cade vn Ganto nel 

Serraglio de Leoni. 

AScefy Lilla àie fuperbeMoliy 
Ch bau di Fere ìièmee grauido il feno t 
tà più ardente del voltoli Ciel {ereno 
Ter ch'in più d'vn Leone affijfa t t Solù 

£ temendo, ch'à lei lo feettro inuoli 
Di ferità, chi di lei fera è meno > 
Diffe cruccio fa ; à fabbricarle il freno 
One la man non giunge il guanto voli, 

«Qh/Wì /<* Ipoglia, cb'à la neue alpina 
Fu della bella mano inuido manto 
Lancia à i \è delle Fere empia \egint • 

Così bramofa d'ottenere il vanto 
Dt trionfar di crudeltà ferina , 
Ter sfidargli à ten^on gli tira il guanto* 

mi* «ss* 

«•ss* 



&zim E Par 



Per la Signora 
BENEDETTA PAGANVCCI 

•SS* 

A* wfj nomi twi/i 
Z* Fe? l'Infedeltà, l'amo/, lo Sdegni 
llCielj l'ombrofo \egno, 
S'vno imita alle gioie, è l'altro à ì pianti ì 
Forfè bella ciò fai, 

Terche gufli prometti , e attendi guai ì 

Sì % si, già ben di/cerno , 

Che chi'l tuo cielo abifee, bauri l'Inferni 

Trià il tutto in ti me faro, 

S'auuien pofeia ch'io fcriua 

VAGAlfy CCIderfBENEDTT jìuhìi 



N. COMINOTTI 
Per eflergli negata la vifta della faa D. 
fi feiilce fotto lelbe fìneftie alla 

fua prefenza»» . 

NO N/«> com altri vuo? t com r altri difie, 
Ferro crudeC \aueVche m'aperfe tipetto: 
Ma ftral <Tamo> } , che con il /angue fcriffe 
Wè /noi annali J mio verace affetto. 

£ se pur ferro ei fà fen^onte , e riffe 
ferì; nel [angue ftar la vita ho letto; 
Qu efia negarmi il Fato m Ciel prefrffc* l 
Si me r offre nel {angue a mio diletto* 

eh ferro amato \ ft percht la forte 
Mi concede in virtù del tuo valore 
la mia vita mirar per le tue porte* 

Si perche nè pale fi il vero amore § 

COM'IN OTTImoamante,amato, e forte 
S'vnifca al alma-i e fi concerti al Coro * 

«•SS* «HS* 

«•SS* 

B 2 A poi- 
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Apollo 

CORONA IL SloNOR GIVSEPPE 

t assorelli Geno v e-s e- 

Con queito Anagramma'. 

! SE SEI TASSO NOVEllO SFERA GIRNE 

CON PIV GLORIE. G. 

Bichiaiatione . 




Tlvolje dii(SE SE1)TMS0 NOVELLO' 
Chi cognome ti diè (faggio Gif SETTE} 
7tia ben formar noi feppe» 
Ediffe TjiSSOBJZLLo ; 
Tur con fittpor fi vede ? 
Che don' egli mancò fupplì Naturai 
Sendo di quel ne tuoi ver d'anni erede 
Jn parlante pittura ; 
Si che lanciando al Mondo alte memorie-}, 
STEB^A pur CIBANE alCielCON vicj 

(TIF GLOBJE* 

«•SS» *ss* 



*%- ^ • c ■ * ^^^^^ 

L'AVTORE 
Per il meddìmo fuggetto ? s'alludo 
alla fua Imprefa , che contiene-* 

vn Tatto. 

SV l Campi del fenfreliò in grav volumi 
Viouon le con fu fiorii, all' or ch'io tento 
Biffarlo in te {d'apollo almo portano) 
In te,ch' accogli d'eloquenza i fiumi. 

Trotto i Lauri a! mio enr? fpinofi dum'h 
Et in posando al nome tuo pauento. 
Che non fen porti i miei peri/ieri il vento? 
Sè fono- al l'alto morto, e nehhie,e fumi . 

llTjlSSOyoTMSQrefy ch'hai ncVlnfegva 
Hon ti Urei , eh' et dorme, e fura ti mele > 
Sei tu defit tillc Muje Hibla mtè regna. 

. T*ASSO> Tiant* ne men, frutto ha crudele: 
Sol dirti nuouo TMSO il cor non fdegna* 
Se per ifuoi confin volan tue vele, 

«•SS# 




OCCHI BIANCHI 

O DE 

Al Molto Ulnare , e Molto Reuereda 

Sig. Canonico Ranieri 
BIANCHI.. 

OCcbi Figli dtl remo 
Mcdndormifmbrdtei 
Mi pofeiabendijeerno 
Eifi r in voi vna perpetua Efiate 
?ticntr * incendi cimentate: 
Et io lo sò, che s in voi fifjo il guardo , 
hallo, fronte alle piante auuamp ardo» 

«•SS* 

fflòngibelli neuofi, 

Cbe'i fuochi bauete in feno r 
fuochi* ch'in voi nafeofi 
Tur da natura^ ànonrenir mai meno:' 
Tur ecco tn W baleno' 
Cangiandofi begl'occhi in voi le feene r 
' Ciò che monte jembrò giardin diuienc* 



Quiai il Narcifo > /*/ Giglio » 
Con la candida B^ofa^ 
Moftra gemino ciglio 
Di nutrir Flora affai vie più Pompofa->: 
Maallor che gode y e pofa 
In eia mia vifla con flupor giocondo 
"Protei nouelli diuenite al Mondo, 



«•SS* 

Quind'è eh' altri vi nome 

Paghe perle orientali $ 
" tAltri poi vi (lo come 

In vece di fanar portate mali? 

Dicon'Je te fanali 

In mar di gioie à gl*\Abideni amanti. 

Cui d'Ero lumi Jon voftri diamanti. 



I 
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20 I^S^ 



Idltri Coppe di latte 
Vi figura benigno, 
Eajtmor feruate intatte, 
Ter porger vitaà più canoro Cigno z 
Tofcia fcorge maligno- 
Effe f' in voi " / Candor tomba à i viuentip 
Se [ete d'UlabafiroMcbe lucenti. 

«•sa* - 

ÌAltri Infegne di pace 
candido vi creder 
Et io trono verace 

Hauefjtlcinain voi pofatoiì piede t 
Folle è ben chi non vede > 
Che Jotto Bianche Infegne in voi fi Jena* 
Invece della Tace orrida Guerra. 



MS* Ma +m 
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Tiia troppo errai, perdono 
Vaghi Cieli d ' arge nto , 
Che pur degno ne Jono 
Se forge in me dal fallo- il pentimento: 
Già già pullular fento 
In ricompen/a di fi graue errore 
Xtuoui concetti, e riì mxefiro dimore»- 

Voi della D ea di Guido 
Sete i candidi *A ugelli » 
Vi fu mio core il nido? 
Quind? è eh* a lui tornate occhi gemelli $ 
E jen^arco , e q uadrelli , 
Con voi traete ad habitarui ognhora 
Con la madre d'amor, ti ch'innamora* 



Di *SS* 
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APOLLO 

Per il Monte Parnafo tu la fommità del quale è-- 

vn Organo. 

«•SS* 

L'Opre del GB^ANFEB.N^iN DO, (gme, 
.. Ter ■cui dati molli argeti il fiato àvn 0r~ 
Oh'Tarnafo nouello in te fi feorgano; 
the à fuon d'vmide voci , altere prone 
BelGt^jiN TofcanoGIOrty 
Tar ih* inalbino a l'Etra, 

21ufe ancor che di pietra: 

M s'vdiria per quelle il cantar mio r \ 

S'w reder 'con Termejfo ! 

jUuUiplicarmeficjJo , 

Vn Di$ di f affo non mifeffi anch'io 



II Fine. 
MI» *$S» 







Per B. D. alla quile cade vn Ganto nel 

Serraggio de Leoni. 

ASf c/2r ^ le fuperbe Moli , 
Cb'han di Fere Némee grauidoil feno, 
tà più ardente del voltoli del fereno 
Ter ch'in più d vn Leone affijfa tSoli. 

E temendo, ch'à lei lo feettro inuoli 
Di ferità, chi di lei fera è meno > 
Dijfe cruccio/a ; à fabbricarle il freno 
One la mannon giunge il guanto voli, 

Quindi la Jpoglia, ci/a la neue alpina 
Fu della bella mano inuido manto 
Lancia à i Rj delle Fere empia Regina . 

Così bramofa d'ottenere il vanto 
Di trionfar di crudeltà ferina, 
Ter sfidargli à ten^on gli tira il guanto» 

#ss* #ss* 

••ss* 
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m& 14 -mimi 

Per la Signora 
BENEDETTA PAGANVCCI 

A' nei nomi vanti 
La Fè l'Infedeltà, l'amo/, lo Sdegno 
1 1 Ciel > V ombro fo B^egno > 
S'vno imita alle gioie, è l'altro à ì pianti ? 
forfè bella ciò fai, 

Vercbe gufti prometti, e attendi guai} 

Sì, sì, già ben dif cerno , 

Che cbi'l tuo cielo abifee, hauti l'Inferno'^ 

Trià il tutto in tè me faro, 

S'auuien pofciaeb'h ferina 

9*iG*4Xycade,eBENE0TT jtmiu4 




N. COMINOTTI 
Per eflergli negata la vifta della Tua D. 
fifeiilce fotto lelbc fineftie alla 

fua prefenza-, . 

NO Kfu, corri 'altri vuo?, com r altri difie, 
Ferro crudel' ,quel'cbe m'aperfe il petto: 
Ma ftral d'amo*', , che con il fangue JcriJJe 
hi è /noi amai, } mio verace affetto* 

E sè pur ferro et fu fen^onte , e riffe 
Ferì; nel fangue jiar la vita ho letto; 
Qtefta negarmi il Fato in Ciel prefìjfa ; 
Si me l "offre nel /angue a mio diletto. 

Oh ferro amato ! fi perche la forte 
7tii concede in virtù del tuo valore 
la mia vita mirar per le tue porte. 

Si perche ne pale fi il vero amore, 

COM'IN OTTI mo amante, amato, e forte 
S'vnifca al alma, e fi concerti al Coro» 




«•SS* B 2 A poi- 4*r*i 
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Apollo 

CORONA IL SIGNOR GIVSEPPE 
TASSORfcLLI GENOVESE 
- con queito Anagramma'. 

SE SEI TASSO NOVEI1 0 SPERA GIRNE 
£ON PiV GLORIE. G. 

Dichiaiatione 

Tlvoljedii(SE SE1)TMS0 NOVELLO* 
Chi cognome ti diè (faggio GIF SETTE} 
TAa ben formar noi feppe % 
Edijfe TjlSSO^ELLo; 
Tur con flupor fi vede , 
Che doti egli mancò fupplì Natura i 
Sendo di quel ne tuoi ver d 'anni erede 
in parlante pittura ; 
Si che lafciando al Mondo alte memorie^* 
STE\A pur CIBANE alCielCON vic^> 

(T1V GLQBJE* 

«•SS* 

* 

. «#Sà» L'AV- *3Sk* 
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L'AVTORE 
Per il medciìmo fuggetto : s'alludo 
alla fualmprefa Te he contiene-* 

vn Taflb. 

SV ì Campi del jftnffeià in gran volumi 
Viouon le confufion'h all' or ch'io tento 
biffarlo m tè (a" .Apollo alino portavo) 
In te,cb' accogli d'eloquenza i fiumi. 

Trouo i lauri al mio enrì fpinofi dumi, 
Etiti pelando al nome tuo pauento, 
Che non fin porti i miei pei i fieri ilvento y 
Sè fono- ai 'l'alto meno ,e riebbi e,e fumi . 

lì TASSO* o TASSOref, ch'hai ncTlnfegna 
Non ti direi , ch'ei dorme, e fura ti mele > 
Sei tu deftoalle Muje Hibla in tè regna, 

TASSO- Ti anta ne men, frutto ha crudele: 
Sol dirti nuouo TASSO il cor non fdegnay 
Se per ifuoi confìn yolan tue vele* 

«•SS* 




OCCHI RIANCHI 

ODE 

Al Molto Uluftre , e Molto Reueredo* 
Sig. Canonico Ranieri 



Tilcntr r incendi auuentate: 
Et io lo sò, che s in voi fiffo il guardo , 
Dalla fronte alle piante auuamf>o>& ardfp 



Chti fuochi bauete in feno y 
fuochi, ch'in voi nafcofi 
Tur da natura, à non venir mai menov 
Tur ecco m vn' % baleno- 
Cangiando/i begrocchi in voi le fcene 
' Ciò che monte Jembrò giardin diuicnc. 



mm 



BIANCHI * 



O Cchi Figli del Verno 
M candor mi fembrate}' 
Ma pofcia bendijcemo< 
Ejjcr in voi vna perpetua Efiate 



Iftongihelli neuoft, 




// Narri fo } /'/ G/g/z'o > 

Cow la candida B^ofa^ 

7Hofìra gemino ciglio 

Di nutrir Flora affai vie più Vompofeu: 

Tda&lloY che gode > e pofa 
Inciàmia vifta con fìupor giocondo 
Trotei nouelli dittenite al' Mondo. 



*5S* 

Quind'è ch'altri vi nome 

Paghe perle orientali $ 
** jLltri poi viflo come 

In vece di janar portate mali? 

Dicoti ''/e te fanali 

In mar di gioie d gl' \Abideni amanti. 
Cui d'Ero lumi Jon voflri diamanti. 



Altri . *<B» 



Idltri Coppe di latte 
Vi figura benigno- 
Dajtmor feruate intatte, 
Ter porger vita à più canoro Cigno;: 
Tofcia fcorge maligno. 
Effer in voi ' / Candor tomba à i viuenti* 
Se [ete d * jLlabafyroMchc lucenti» 

«•ss* ■ 

Isiltri Infegn e di pace 

uAl candido vi crede* 

Et io trono verace 

Hauer \Atcinain voi po fato ti piede l 
_ folle è ben chi non vede > 

Che /otto Bianche Infegnc in voi fi Jena* 

Invece della Tace orrida Guerra, 



"Sìa troppo errai-, perdono 
Vaghi Cieli d'argento. 
Che pur degno ne Jono 
Se forge in me dal fallo il pentimento: 
Già già pullular fento 
In ricomp'enja di fi graue errore 
Ukuom concetti, e »V maefiro jimore* 

Voi della D ea dì Gnido 

Sete i candidi *A ugelli. 

Vi pi mio core il nido. 

Quindi eh* a lui tornate occhi gemelli, 

£ jen^arco , e f uadrelli , 

Con voi traete ad h abitar ui ogn'hora 

Con la madre d'amor, ei ch'innamora» 



pi voi foto mi gloria* 

Cantar di voi ambifcò, / 

ObScrignetti d'auorio, 

Sovra il voflro Condor mia tela ardifcóf 

Ceda à voi* l Secol prifeo* 

Che sè racchiude in sè l'età de gl'Ori 

Jnvei fono del Ctel'gFalmi t efori* 

$è il Sole in voi non fpìendeì 
£* per che refta vinto, 
Che maggior luce rende* 
Sorta in fuo'loco doppia De A dì Cinto; 
O ver v ha sì dipinte 
Con pennello auueduto Mha eccellente^ 
Che vd rantolio in fa/ce in Sol 9 nafeent: < 



Venia, pià dir ìli voi, ? 
Ma che più dir degg io? 
S' o/curate gl'Eoi 

Con il vofiro Candor ceda il dir mio • 
Tur vuole U cieco Dio, 
Ch'io tenti a voi mandar le voci mie t 
Se Jete itt più bel Ciel Candide rie, 

Quindi ripiglio ardito, 
& f e Spechi veraci: 
7>ia voi con bello inulto 
7H / chiamate dà i verfi à i dolci baci; 
Si che Mufa deb* taci, 
Dia luogo ti canto al bacio efea del Ceri 
Tu fen^a carmi , eijenra baci mme f 



Già per voi muto fono $ 
Efolbaci vi dono, 

Occhi bafi di marmo oue per quiete* 
Fatt'ydlcide il mio Cor pori le fue mete. 



Per il Sig. Giufeppe MONTALVQ 
Poeta fioritiiTlruo tanto Latino, 
quanto Tofcano . 

DUI V Aonici \egionvedouii Collis 
TAOUTjlLVÒ ognun rimia 
Ter cagion di tua Lira ; 
Qual trattando fouente, 
N on già qualnuoua d^nfion ventura» 
jlltra Tebe na/cente 
Ter coronar di mura 
(Che fol tue corde d'oro 
Tirano à sè le Ttiufe e 7 pio canoro) 
Ma per tornar ciascun s è per/uafo* 
Il tuo MONTE Tamafo. 



Per «et» 



PF.R B D. 
Detta DO R OT E A b mata io> 



D 



Moglie lenza Dote. 



'OR^O hai bel nome la mia vita onfio 
Scnfqjla ftule v'O^^jr^Jìtte il core 5 
Ha O'OB^O il crin[concui mi lega .Amore, 
E pur per Ol{0 Tal' me jlcffo oblio. 



Oh sè fuffeàtant 9 0\0 il petti* mio 

Degno ricettore}) ha pur D*0!{0 ardore, 
Deli' OJ{ del Gange ti deuerria Signore, 
Ne iìittidicfebbe m Oi{0 il biondo Iddio. 

jl tè del OP K * Cultrice, a tè s'a r petta 
Farmi ]poJfedcr /;'Oi^ fibcllefoto, 
Tanto il de fw deCOP^O ogrìbor mi detta; 



Oitr à teche fei D'O^.O , altro rifli 
JlltrOl^ non chi^gg;o,o cara n 
Così tt goda in face vn fecolfr\ 

.«•SS» «SSt*. 

j«S&» C Per ■ «' 



Per H. D. detta 
S M E R. A L D A, 

«•SS* • 



)tf come ite SME\jtLt)0 
I bellezza fimile 
Sn SMERLO A gentile. 
Che sè vicino a quello 
Lafda ogni gioia il bello* 
E fajfi o feu ra > e vile: 
Treflbdel tuo bel volto a i yaghi rai, 
Chi non perde d'affai? 






«•SS* 27' 



B.. Di dona vn Core d'Argento innato in 
Naltro verde al luo Vaso : ei cerca di 

ciò il lignificare.. 

C'H 'io fperi, e ferbi fede r 
< ^Anglico nafty e, argenteo cor m 'addita» 
Dono della mia vita : 
Sè pure [ò mè infelice)) >| 
QUel' verde y ecjpet candore v 
WonmaugjiMieJ predice: (reY- 

^facdlpedteallmiirmxttim^ 

3tà fpmèMhmiottmJiffe * 
me foffiì ch'io ferijfe: 

Che se'l'mio tra le fiamme em Allenato} 

Qucfti di fico è nato. 



*$S* 28 




Per il mede /Imo: 
la Donatrice (doghe xl dubbio 



«•SS* 



Btn mille volte Ormine à mè diccflì, 
Inejiaft d'amore, 
Lilla tu fe * il mio core : 
U % cbè , svn cor ti dò , refii fi afiratto ì 

Koz vedi ì è il mio Ritratto, 



W** **S* +3S« 




Scer- f#s 



S C E R Z O 

Per la Sig, 

DIACINTA 
VANNINI, 



D 1 Jt C'i'N.TJntì dolor tuo fido amante , 
I *A Ci N T^Anti martiri , e pò f ko amore, 
>d'C I N T*A l'alma e.U ore, x 

I NTiA? gufa? cb'ognor vìucndo more: 

ìl. T A? dolore* 

TsAh martiri, e pcne> 

apporti à ì'idol tuo lucente Stella ì 



*ss#» 




1 



I 




D 



Per Amante che dona, e rito^ie vn par di 
Olz^ttc 2 D.di gran portata^. 

'incarnato color ferici (lami* 
Che ferro mduftrc à -velar piede vnìo> 
Dona à quella Lesbm , ch'il Jcn Caprìo ; 
0' di pouero amor ftarfi l'gami \ 



Fors* à tal* don cr ed' egli affai pià l'ami, 
Tanta dal ferro > che già quegli ordìo : 
Trlà ferro mmaginato vii qua ferìo ; 
vdbpoio Jpande vii burnii pianta i rami, 

Molto non và> che gli ritoglie il dono 
(JLuaro donator prodigo amante) 
T-ali dè fuoi penficr le don fono: 

Quindi volto di Lilla al bel fembiante 
Dijfi con dolcc> cjr amicbeuol Juono; 
Non nutre vero amor'buomo incorante, 

*SS* 



Nella Laurea Dottorale ì « 

del Signor 
PAOLO M I NVCCI. 

D! Eterni Allori, ogni più dotta Idèa 
Tefsa mille Corone, in mille carte 
jl VAOL'cb'hoggicon rofjor disparte 
fatai Joflegno àia cadente Aftrèa* 

Qui faa mercè (mentì e rimira Alfea 
Diuenir nuoua Atene ogni fua parìe) 
Non jlan più come pria Venere, e ~M*xrU , 
2Vo« dà infiuffi in juo Cui che gittfta Di a. 

Suo Scudo 9 e vn del , che di tre Stelle adorno 
(Tal* la Libra nel* alto appare à noi ) 
tì jifìrea li prcjagìa l* impero vn giorno 

$*à virtù dà la Fama i vanni Ju&i , 

E quefìa bà f orfo il mondo ornai d'intoni r. 
Veggio il MIN VCCJ ad illuflrar gl'Eoi. 



'«•SS* +*$m 



A 1 -^nr ^ 



AlSig. NICCOLO* HXENSIO per halier 
veduta vna fui lettera efeganulfima, 
inuiata ali/ * ccellentifs. Sig. D, , 

FAGANINOlG \vdent»o j 

della quale molto fi 
corrpiaceua. 

S'Mdttan vago il dì lucidi albori , 
E linea di pennello il dotto Ingegno* 
Voffo dir veddi d'eloquenza il Segno 
In poch'mcbiojlri al gran Gaudentio onori, 

V e ddi come congiunti i frutti ài fiori 
Hai NICCOLO' di prima età nel regno 
Letta tua carta 5 ond'io mufico Legno 
Trattai bramofo d'inni arti Mlm. 

Sèaò fu in vari ( ch'ai Ciel mai non arri uà 
(Siti tu vn Ciel di virtù) penna tremante ) 
Mmen d'Icaro il vanto àrnè s afonia* 

Sotto il fulmin del Ciel pere il Gigante, 
' Tal fu il defi/y tuo Stil' Jaetla viua , 
*Ah%j l'EfpCè-o ci fu del fuo Ltuante* 



I B. D. Che piange vn mono, 

A^refla, arrejia ò Clori^ 
1 Quelle amare tue Jìille* 
Soura l'eburneo fcna 
Cadenti à mille, à milk 
Cagien ch'io vengo meno ; 
0 pure addoppia i pianti, ò mio te foro, 
Che Je i mirti tu fwtgheccQ ch'io moro, 

Set*;..- *^SLi.^1^^**é6. i.l&3iÉk£' 



^SS* 



i 



Nella morte d'vn Pitro-e l'vltima opera del 
quale Fu,vn ritratto della Sicr. 
L.AVRA, N. 
in pedona del 
rM. Illuftre, Sig Gauaìier Gafparo Leoli fi coir. 

i. tre Seguenti, 





I Colorire iliSol nèi campi Eoi 
L. SàggioiVittor, volafle 
Ter tuo nome eternami raggi; fjioi^ 
édmtreiqmx giù) trai noi ; Si 
DiftHAi <ttninamiU2fX}> i 
I&iltttco Weimdl ,'fmmmo Si 
imi ìàittofóèllbclC ólmo all' onia ^Mairm 
He porta il grido à vtlc gonfie Vjtr\M 



Nel medefimo Suggetto 
vagheggiando il detto 
Rt IR ATTO, 




MEntre dell liol' mio 
in ejìaji d* amor contemplo il bello 
Mercè del tuo Vcnnellot 
T rendo VAV^ Ata Cetra , 
E con la faggi* Ito 
Tento* mainarti à l'etra: 
Ma trono al bel defir contro. le Stelle* 
Odel mio Apollo Amelie. 







(•§3* Nomi- «cui 



«•SS» $6 

Nominali Jo la detta vede cadere vna 

Stella. 




N 



EL filentio comune il Cielo ardèa , 
Fatto Svina, di Stelle-, 
Quando al fot' nome di mia vaga Dea > 
Che rifonò per CjlVB^A , 
Dall' alto, etereo jeno 
Vtddi Steita fpayir quafi baleno; 

10 fra me dtjjì allora, 

11 nome del mio Sol cerìc V jtV1\orjL: 
Già ch'ogni Stella fuole > 

Si* C^iyB^orA fuggir venendo il òde. 



«tSs* 



Schermo per la Detta 



£jtV%A mi nutre, t dok emerite H <ovcj 
jtF1{Mo cari m muoia-» 
yj^jtriiail canta', e {eco il canta dimore;- 
ì{Mto mi fugge (e che più bramo) ti Mìtok 
jmo riamato ,e ne l'amar fon foio. 



*SS* 
«•SS* 

I 



A 



3! 
> 



E 



ra&i» D Per «ita? 



Per B, D. che fi fa Monaca d*Abit3 
( bianco, « nero, 

CH'inCcHa anguftayo nrio Tefor't'afcoda$ 
Uè cura il cor, ne sènè tiendelufo; 
Che s'è proprio di quel* ftarjfi racchiufo* 
t/incor proprio è del cor, che lo feconda* 



i < 



Sol' miprtmp il veder, che ti circonda 
Fuìiitft? ammanto ( à crudi Varca in vfo ) 
Che trombò nere fila attorce al fujo 
Bel viuermio; ond'èctiil pianto abonda* 

3W4 yb«o *7 fofco,e*l chiaro', ah* che dir* "pale, 
Poppo il demone vicn la Trimauertu, 
€ per meigp U morte al C 'iel* fi fale . 

Quindi feruirti in Ctèf t anima fpera 
Spofa al gran Dio» cui chiede ti di fatala 
Ch'è de giorni del duoV perpetua fer&j. 




SKà#> [SE- 



n 




SERE N.A T A 
Sotto le fineftrt d'O R S O L A 

Al molto Illuftre , & Ecccllentifs. Sìg. D. Andrea 
Chcccacci Profeffor di Medicina nello 

Studio di Pi/a . 

BElla s*à voi d'auantc 
Compari/co ad* bogtwaJl 
Qual Teregrino err*nt£j> 
che del fentier fia fuora » 
Ntw prendete ftupor**. 
Che $*bo vaganml piede M fermo il corti 

BUM 

HrJEv iH^* ' ^ t- ~ * t l \ * -i ttì , ■ 

2tó Je cagion* chiedete 

Del mio girne qui intorno, 
Vdite\Voi rendetti*? X^ì 
-Jl le più belle /corno; &ykh*$\gfy 
Siche mentrio vi miro, 
altronde non pofsir bencìnl piè giro l 

fjS^^^M* :>fi^ìjjBp r s vi'l8lÌSÌ||p 

«•SS* 

Dì ^6 Li» 



I 





40 !*SS#* 



Di più, cupido > $ vago- 

Delle gemme, e dell' 01{0i 
Vengo à voi mentre il Tago 
Le manda e l'indo e ' l Moro : 
Ciò negar* non potete*.* 
Séfin'nel nome rOBjOtfU SQLlMueteJù 



Suol l'OI{0 apportar, vita, 
Ma dentro ilvojlro petto 
Ha fua virtù fmnrrita 9 
Et ha cangiato effetto : ' 
Sol per mala mia forte 
Sè fuor di voi da vita r in voi da morte. 



II 



«•SS* 



II SOI* poi sà nel Cielo 
Chi dirà non fia foco* 
E pur irìvei di gielo 
Diuien mutando loco : ; 

Onde per maggior doglia 

Mi conmen anco alSOL tremar* qtial fogliti 

C/;c /'0Ì^0 03 *w s'affina 
Come che dentro al foco 
D'amoroja Fuciuay 

£'/ SO££ in voi fi fiwte^ v)«\ ? 

jp/'à £e/ # tìwe/' /e Campagne eterne 



«•SS* 



n 3 Mà 




42 




/ogni cofainvoi, 
Dime n di maggior pregia 
Che miracol* è poi 
(Forfè fol per mio fregio) 
Ch'io , che pur voftro f ono> 
Diuenga taf che refti m'abbandono} 

Deh s ORSOLA voi séte 
D'OPRO fi abbondanti, 
farne parte douete 
*A voflro fido cimante l 
Già che la ria Fortuna" 
D è fuoi dorimi fu fcarfa t e in vii [aduna] 



.«SS* 45 WS* ' 

B. D. Alloggia due Pellegrini • 

WS* 

Lf//d #>/ dar rketto, 
j£ più d'vn buoni vagante 
Soti il tuo patrio tetto , 
Doni fpéran^e à me vago d'amore y 
E peregrino amante > 
l> bauer ricetto vn giorno entro al tuo core 
Che non può donna di pietà vejlitay 
o» porger Jempre ait* % 



s*ss* 




4.4 

, Perla Sig. MARGHERITA MONTOPOLI 

abitante su 1- Rine d'Arno 
in perfona di iuo Vago . 

A KM sè PMÌ «l Mjt^douuti argenti. 
Ferma tra quelle fronde ilpaffotrrlte, 
ÌMui è vn Tti^pm del Mar vago y e fonate 
Cb onde ha di patiti , e di Jofpiri ha i venti. 

(Tortemi 

E M^J&HEBJTJLvnltiJK*, sii Tti^ 
Tdoftra: taChor vicini al nauigantd, 
reggioin tal Iti Sfatto Nocchiero affiate, 
Sen^Occafo vagar due Soli ardenti. 

Nacque Vener del TtiUFJZ infra iteforiy 
EqtteftoTti^E, oue fon quafì abforto y 
E m vn V enere, tMA^ che Jeco ha gl'eri. 



Sè le belle^e'Hl cor' porgeri conforto , . 
Nèfchemfcon le Dee hnom che l'adori, 
Ignoti difpero in qmfto M^dì\£. il porto. 

.' 1*$** Per 



'«•SS» +5 » 

P*t la mcdefima s'allude all'Arme 

M^il{GHEI{lT t À getil'gia vuole il grido 
Cb'vn Mar diM>A\CH£BJTE hauiOr 
ÙueCorjaro amor felice a pieno (te infeno, 
talme in predar non ha ckriftallo infido • 

Sè in auefìo'MJ.^ \qual già nel Jé^J^d'^b:- 
Leandro fimo,ì vemjji meno, . (do 
Cli farei nuouo mondo , altro terreno, 

,g te mie bracci* il Jofpirato- lido. 

'jAà che » ycibw«o d'amor ch'ho da fperare* 
Sè non ch'onda di gemme al dì nfinuoli, 
Scado proprio-ai corfai' fepolcro il 7dA^j£* 

Morto viuròi s'vrtando altere moli 
(Scogli hà tal 7rljtBÙ che fon celefti Lvc* 
Qnd' è ch'io non so di/ pan MONT'O TOU 

«•SS* *ss* 

E 

Per 



Per ia.medefima, che facendo innaffia- 
re certi fiori, e paflando il Tuo vago* 
e guardandoli , ^ diffe al 
lenii rio mio. 

IO j f ^«4/ calamita à tuoi bei TOH 
For^ ' è che corri, e mi raggiri intorno 
N uouo , Elitropio à piìt fplendenti Joli 9 
Se na/ce , ò viue> ò fe fi more it giorno* 

Quel* io yrfjajfifto all' am&rofc Moli* {giorno', 
. oÌ»v* a/ fAarmoyOubaiLfH^jhdffig* 
Sono indegno di fiori ? f minuoli , 
Ch * afperfi^ del mio pianto bari l \ onde i 

(feornoì 

Ingìftftttia d'amor' ma folle errai » 

(F« */ wfgar di quei fior i'afìa del Greco) 
Che frutti efferfe >e fauellaro i rai: 

^fc ' <■* ì*lki ^ ' w # J ' A*» te/* Jte ■— *** * *4teì^^te • JW^^» - . » v V 

P«r r«o/' amor ch'io ne dij 'corri meco ; 
Nuntioì-del frutto ti fior ',nè veddi mai , 
nitrii ch'il fior s co hancfje i frutti fece, 

*Sé» 

«•SS» Per j*g&* 



Per hrteflà. 



f*X^J Mjl^ycbe bagna il pie d'MldyQ Cai 
lJ 'MAB&HEBJJ 'JL gentil nome preUctc 
gS'invoiìvltime metè ~ T / 

Senio del bel Noccbier a* amor frenate* 

7da già che mi negate 

Veleggi in voftro M^E , 

jLlrtìen nuouo Mcion sul voftro Lido 

Permettete il mio nido-, 

E sé pur tanto ardire in voi rimbomba 

Viva Icaro notte II' ftatemi Tomba* 



' t 



Per 



Per il Prencipe Sigifmondo Romani© 

di N. 



MEntre gonfia il tuo Lm' Fama volante, 
T^ENCJTÈ SIGISMONDO 
Dal vnò i ai' altro mondo , 
Il tuo grido varcar chiaro dimofirU 
Sonya Natte di Gloria in mar d* mchioflri, 
E s'ode già fin dall' Ocea (e all' Orto* 

fbe l'Immortalità gli dona ti Tom, 



WS» 



P&r asmi 



I 



«•SS» 49 

Per Li Sfg'ion-* 
FRANCESCA MALE8MN A 

in perfetta di fuo Vago. * " 



SU quelle I{ofe intatte , 
Nate mia. vaga Dea del voflro vif* 
Entro ti Giardin di Latte > 
SVIXE baH diTaradifo; 
"hi è for\a dir ci) ^mor^j , 
%1. AL E alcun non mi fà ferendo il core 
jLn?i nel [no ferire^ 
trotto il vero gioirei $ 
Ch'egli per dardi fuoi j 
Opra le SVINE* che giàtolfe a voi- y 
Ond ' c eh* altro dal Cielo io non in noto » 
Che H\jA VN Ccfpo di SVINE ESCU al 

*S5* *8S«? 




s x 



Alli Signori Aleflandro, e Veiginìa 
BIANCHINI. 
Per la morte di loro Infante—» 
BIANCHISSIMO 

detto 
SBIANCHINO . 




* Hauer CANDIDO il Nomt, 
CANDIDO il volto, e'I crÌHCJ, 
E CANDIDO il Cognome, 
TLran fegni fatali , 
€ì) entro il C^NDOBjdel lattea 
(Di/predando il CANDOl^ di membrsu 
M Ciel Jpiegaffe l'ali, ( intatte) 

Ter CjiNùlOO cammino. 
Spirto CANDIDO, e puro il bel BI^iN" 
Quindi affino i pianti ; (CHINO: 
Che di C^ANDlDji Gloria ottiene i vana, 

f 




IL Meddìmo Madrigale , fclic ementc tra/porcata 

in vn_» 
TERASTICHON 

dal Signor 
IACOPO ANTONIO IVPI. 

LACTEVM erat Nomen>Cogi#men LA* 
CTEPM ouantis 
LjiCTLVA mens Tueri i LACTEA me* 
bra,com<e: 

Sicinter CANDOREM LACTIS ai afiraJ 
tetcndiu 

CANDIRLO praffit fic pede LACTIS 

(iteri 



B: D: nella laurea di Medicina 
del Tuo Amante ■ 



Comprendo .Andrea perche le leggi d'Qì i 
Rù lanciate in non cal<u t 
£ vai cercando il male; 
Troppo l'vdir ti piace egnbor dir more: 
Sè pur non è, che vuoi con egual forteti 
Moggi dar vita altrui fi defiì morte. 



4 



*5$*> 




S 



V 



PER IL SIGNOR DANTE DI CASTIGLIONE 

Anagramma-» • 
DANTE ALIGIE1U SON CIGNO PERDESTI 

Dichiaration 



D 



«•SS* 

t 

I tenebre , e d'orror cinte rimiro * 
D'ogni pianeta il Diteci, 
Ne/ immori al Zaffiro > 
Chi gli tog He la luce ? 
Forje novello DjtNTEÌ 
Si; eh 'egli è va Sole infante^ ; 
Msntrc col Nome tanto 
yincer dà ì CIGNI il canto 
Tiiojlra à chi legge > ò pur l'vdìmapprefii; 
SANTE viLÌGIEBJ SO^ CIGNO 

(TENDESTI. 




9 PerlaSig. MARGHERITA iMONTOi J OLI 

abitante sii le Rine d'Arno 
in perfona di Tuo Vago . 

n rVitt ' *C ■ ■ 'ìJb 

Ferma tra quefic [fonde ilfajfo^rrate, 
Quiui è vn MjWlpù dei Mar vagone fonate 
Ci) onde ha di pianti , e di Jofpiri ha i venti . 

(Tortemi 

tflAA^GHEBJTUvn'MjiB^, sii M^AB^ 
Moftra: taC hor vicini al nauiganta^, 
Veggiotin tal MlAI^' fatto Nocchiero amate* 
Sen^Q ce afa vagar due Soli ardenti* 

Nacque Fener del 'MuA'BJL infra i teforU 
E quefto M*4I{Ei oue fon quafi abforto, 
E in vn renere, eltljLVl che Jeco ha gl'eri* 

Ss le beitele al cor* forgori conforto > « 
Né fchernifton le Dee huom che l'adori, 
le non di/fero in qHtjìo M>Al\E il porto, 

*SS#3 

Per «§5w 




P« la medefima s'allude all'Arme 

MUKGHE^JTjì getil'già vuole il grido 
Cb'vn Mar diM*A BJjHEI{1TE bauia- 
Òfté Corjaro amor felice à pieno (te infenc, 
l'alme in predar non ha ckriflalloinfido . 

Sè in ^uefiom^' y qual già nel M^d'^b! ■ 
Leandro fimo, ì venijfi meno, . (do 
CU farei nuouo mondo , altro terreno, 
£ te mie braccia li joff irato lid*. 

JWa che » /e ibi^x^o <f dmor' cfc'tó da /perave* 
Sè non ch'onda di gemme al dì m'inuoli, 
Sendo proprio-ai cor/ai' fepolcro ti M^tHJ?* 

Morto viuròy s 'vrtando altere moli 
(Scogli ha tal TAjlB^ che fon celefti bare* 
Qna" è ci) io non so dir fian MONT'O TOZI 

«•SS* 

I 



Feria mede/ima, che facendo innaffia- 
le certi fiori.c paflando i! fuovagOj 
e guardandoli , dilTe al 
ieruitio mio. 

IO , che qual calamita à tuoi bei TOH 
For^'è che corri) e mi raggiri intomo 
ÌJuouo, Elitropio à più splendenti foli , 
Se nafce , ò vtue, ò fe fi more ti giorno. 

XJk?/Vo ifìjaffiflo all'amorofc Moli, (giorno, 
Qua(ì obra al marmoyoju'hail fuìtfì'al fog* 
Sono indegno di fiori ? e quei m'inuoli , 
Ch ' afperfi_ del mio pianto barìl * onde i 

(/corno* 

Ingiuffnia d'amor' ma folle errai* 

( Fà * / negar di quei fior l'afta del Greco) 
Che frutti offerfe , e fauellaro i rai: . 

Tur vuol' amor ch'io ne di [corri meco ; 
Nuntiotdel frutte ti fior jtiè veddi mai y 
nitrii ch'il fiori eh' hauffe i frutti fece, 

ws# W§&* «$s»; 
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Per l'ifteflà. 

v^ / MA^cbe bagna il pie dtjlbiUtf Cai 
MjL1\GHERJTjI gentil nome preacte 
S'in voi Tvltime mete 1 K / 

Senio del belNoccbier <t amor frenate z 
Dia già che mi negati 1: r 051 r * y ? 

leggi in voftro AltARJZ, 
Jllmen nuouo jLlcioiì sul voftro Lido 
Permettete il mio nido; 
E sé pur tanto ardire in *voi rimbomhk 
Vìva Icaro nouell' fittemi Tomba • 



fatfU» Per 



Per il Pfcncipe Sigifmondo Roman** 

di N. & 

WW 



MEntre gonfia il tuo Lirì Fama volanti 
T\mCl1>\ SIGISMONDO 
Dal vnó taf altro mondo, 
Jl tuo grido varcar chiaro dimofiru 
Sonya Nane dì Gloria in mar d'mcbioftri, 
£ s'ode già fin dalCQccafo all' Orto , 

fhe l'Immortalità gli dona U Torto.. 
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Per u Signora—» 
FRANCESCA MALESPINA 

in pcrfo/u di fuo Vago, 

S£' ^«f Ile l{ofe intane , 
Nafe mia vaga Dea del vofro vifo 
Entro ti Giardin di Latte > 
S ¥ I X E ban di Taradifo; 
"M'è for\a dir cb' ^imor^j > 
"M.ALE alcun non mi fà ferendo il core 
JLni^i nel fuo ferire^ 
Prono il vero gioire-: t 
Ch'egli per dardi Jttoi ' 
Opra le STINE>cbe giàtolfe a voi; 
Ond ' è eh* altro dal Cielo io non muoio 9 
Che FB^sA z/N Cefpo di ST1NE ESCU al 
W-' y r ' [ (miofoc9* 
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A1H Signori Aleflandro, e Vei-gìnia 
BIANCHI NI. 
Per la morte di loro Infante^ 
BIANCHISSIMO 
detto 

SBIANCHINO . 

L* Haucr CANDIDO il Nomt, 
CANDÌ DO il volto, el crmcjf 
E CANDIDO il Cognome, 
Jiran fegni fatali , 
Ch'entro il CjlNDOT^del lattea 
(Di/predando il CAND0\ dintembraJ> 
jil Ciel jpiegaffe l*ali , ( intatte) 

Ter CANDIDO cammino. 
Spirto CANDÌ DO, e puro il bel B1AN* 
Quindi ctjfinoi pianti; (CHINO: 
Che di CANDIDA Gloria ottiene i vanti 

*SS* 




IL Medeiìmo Madrigale , felic ementc tra/portato 

in vn_» 
TERASTICHON 
dal Signor 
IACOPO ANTONIO LVPI. 

LACttVìA erat Nomen,Cògn#mtn LM 
CTEPM ouantis 

LjiCTEVA mem Tueri , LACTZA nté* 
braycomdi 

Sicinter CAN00I{EM IMTIS ad aftraJ 
tetcndiu 

CANDIDALO prafit fìc fede LMTIS 

(iteri 



«•ss* 
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£ 2 B.D. ^ 



B: D: nella Laurea di Medicina 
del Tuo Amante . 



Comprendo ^Andrea perche le leggi d*Or< 
Hai Infoiate in non calc^> 
£ vai cercando il male; 
'Troppo l'vdir ti piace ognbor dir more: 
Sè pur non è, che vuoi con egual forici, 
Hoggi dar vita altrui fi dejìi morte. 



MS» MS» MS* 
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PER IL SIGNOR DANTE DI CASTIGLIONE 

Anagramma.» . 
OANTE ALIGlERi SON CIGNO PERDESTI 

DichiarationcL.» . 

I 

••ss* 

DI tenebre , e i'orror cinte rimiro > 
D'ogni pianeta il Ducc+j>, 
Nel immor lai Zaffiro y 
Chi gli toglie la luce ? 

Si; ch'egli è vn Sole infante^; 
Mentre col Nome tanto 
Vincer dà ì CIGNI il canto 
7tfoflra à chi legge > ò pur l'vdij&apprefli; 
S>MTE *4LIGIE^I SOl^ CIGNO 

(TENDESTI. 
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Per vna lìcctà nelle Maremme di Pifs 
l'Anno «646. nel qual tempo i! Cielo 
diede più volte fègni di pioggia, 
quali iuanirono per Palfidua 

Iride . 

Al Sig.B ARTO LOMBO BIANCHINI 

DI [ciotto il biondi icrjn' d'arifte antiche 
Sgorga jimaitèa dalle due luci vn fonte 
Seco ne piange e la campagna^* 7 monte > 
che ridono in del sfere nemiche: 

£ già delContadm, Vajprc fatiche. 
Ter mancanza d'vmor vede defontc^; 
Che formando fen^ acque Inde vn ponte. 
Ter troppaTace han guerra hoggi le j piche 

Uè vai che mille linguelnafy ali Etri 
Del* erbofa famiglia il verde fiele ; 
Cb' à lingue di fmerald* ella, è di pietra. 

Tur 9 s*à Mosè' grondò marmoree velo , 
M la verga del pianto i fajfi fpetra > 
Tianga, ancor Chuom* vedren fontana il 

(Ciclo» 

i*SS# 
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Nella morte de Ih Signora 
C A M M ILLA CECCHI 

Volterrana, 
alla quale poco auantì era morto il 

Marito . 



c 



^/immilla, è mortai e vero ? 
' V quarto lufìro ancor non ben compito} 
^Ah' non è morta nò: ma f cabra, e faggio 
Ter non trito fentiero 
Va cercando il Mai ito; 
Troprio di Ciouinette accorte, e /nelle. 
Che ftar fole non fan, mentre fon bèlle 9 
£ sè 'pur ella è morta \ ahi vita frale : 
Feri* anni, amor , beltà , tefor che valei 
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Nel Dottorato del Sig. 
iORENZO PVCCI 
Seguito ia Pila il giorno delle 

Palme. 



N 



Jinti pur, vanti \om<u 



li Mondo vinto i fuoi Trionfi alterna, 
Che i fecoli à venirci 
{LORENZO tua mercè la virtù doma ) 
Fare il fintile fpersu 
S'boggi trionfa, ^ilfea> di ytri onori, 
Fr* le Talr^eiVittriche i fotti Allori, 



m$$m 
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Perl'ìlleffo Suggccco. 
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E la volti bit r T\ot.t il moto è al fine^y 

Ne più qual d'ijfion l{ota s'aggira^ % 
Entro il Campo LigxC mentre fi tn^ra^> 
La giù fi a % 4jirèa i 'che fi rinfiorali crine* 



il 



Odo le Leggi diuenìr diurne^ s 
// Foro prìuo d'auaritia, e d'irai 
Vjluuocato confujo , e' che delira > 
£ del ingiuflo innarridir le fpine-i • 

Sì vede il fecol d'O r tornare al mond o 
jtlfèa ridente > e ciafebedun che opre , 
Di farfi nelle Leggi il più facondo, 

il ver dal Cicli di/cefo à noi fi fcuopre: 
La Fraudeja Menzogna ita al profondo, 
£ LORENZO écagìondi fi grana" opre. 



*§5* 
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OCCHI NERI 
ODE. 

Al Molto IlluftreSig. 
IACOPO ANTONIO LVPI» 

*T lllaquegr OccbMeriy 

\~t Cne fembran Lumi /penti in Taradifiì 

In vn Trìar di Tenfieri 

Tifo ftil Jommerfo, han 9 mè dà tnè diuijo; 

Dubbio di trottar {campo, 

$è non vibraflcr' pià pieiofo vn kmpk 

\Ah* che l'iniqua Sorte , 

Efferquel fofco lor chiaro n'mfegnaJ 

mÀraldo di mia morte, 

Sè gl'araldi di morte han bruna infegna; 

Tftorir nulla mi preme-? , 

Tur che JLilla gentil 1 moramo infame-* . 



m • 



Sol mi conceda il Fato 
Tanto di vita ancor eh* à quegli io dica > 
Occhi moro beato, 

S'al mio morir darete Tomba amicaci 

Sè fia ch'in voi s'eterni 

Mia dolce morte, ò jLmorofi Inferni • . 

0<t/>/ Funebri Vompc 
Oue l'effequie mie già canta amore » 
Da voi quel fil fi rompe. 
Ter cui fi-, viuc , e fenici cui fi moreì 
^dh* fi>\ctìin voi rimiri 
Neri jtami di vite attorti in giro* 



*5g* Oc- 




Oc c^i « r^g/ow vi diffei 

Talor u'ombro/a notte O/curi Figli* 

mio cor mtntr' egli viffe, 

tAncor cb*amhifcbin voflro Nero i Gigli; 

$ ' à vna perpetua notte 

Tanti con , e tane* alme hauete indotte * 

«•SS* 

Occhi Vedoue Lune 
Cui fati o >, ;z#/b»e /'/ cor mor<0 5 

rMn^i Rotanti brune 
ibue s*iifc onde ili umwofo Iddio: 
Di quefli al nome intanto 
Tiangvdo il mio morir' raddoppio il canto, 



jjìS» Faci- 
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Fucine sfauillanti* 
jlcui femori ogubor d'aduli bofihi 

L'anime de gli amanti, 

Uomai, ne molte fa quei color fojcbt'i 

Indi a poco gli dijfi 

Di tutto il bel Caliginofi jibijjì. 

Di poi /penti Carboni 
Del foco ou ogni cor pon la' fua fede; 
feraci Taratomi 

Tofcia foggiunfi alla mia vera fede; 

Tal hor che l'India gl' Oftri 

Cangiati hauria con quei Fiuaci Incbiofiri 



w>ej£ PAI •*£ 
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M fin d'Ebano Sfere; 

Sétij che \ &£ le nubi in mille jfrggc 

Veniui in trombe nere 

Entro el mar de mie'piati à trarHe piogge; 

Bor Comete, hot Tortenti, 

fior de w' o/cori di Neri Occidenti* 

fLtiopi Cittadini 

Ter voi moro crudeli > e non piangete) 
Su quei neri confini 
Si feorge ben che i tor di marmo bauetc- 
S* ancor gtjingui del Nilo 
Tiangon la vita > d etti trencaro il fifa 





%ìl. Fontane di F$cì 
Vianto han di fiamme Uh* .fi, piangete i è 
Già manco à poco, à poco, j (ver 

the torrente dUrdor papre il fentim : 
fatto altra Fenice 

*d f *w »»? Wfc /"Wfcc* 




P.iuale, che mette difcordia irà vn Amante » 

e fua Dama_» 
iurta illud 

Venitinimicus homo* &fuper femìnauic 

Zinnia—» . 

CLorinda , il mio T eforo 
Cb'vn ^Angiolo tu fia di Taradifo , 
Lo dicorì gV atti, il portamene il vife 9 
E*l vavo tuo crm d'oro : 
Quanto fami il fai tu ihor fc l*è vero* 
Che nella co fa amata 

L'anima tkWamante è trasformata* 
Che forgad'^tcberonie, 

Spiti* malvagio > e no, 

\A feminar tra noi dijpre^i , & ónte » 

7dira6ol* non ti fia Idolo mio; 

Chetare agi' ingioi guerra ha per cofiume 

Ogni tartareo Nume. 



AH» Ifleffa 



CLorinda voi, che di belle^e il vanto 
tìMfea tra le più belle hoggotenetc 
Deh materia al mio Stil prego porgeteci 
£ rauuiuate il mio già morto Canto, 

So eh* a lod.trui ancor di Smima, è Manto 
• Le Tenne d in erri an Tacite, e chete-:, 
Lajciando per ftupor fi eccelfe meteci 
^ fagi 10 Oenitor di \adamanto . 

7dà sé 7 tutto può Amore\amata amate, 
Che fi vedran per voi Cetre f onorai 
Da mia Sampogna ymte, e fuperat^ 

£ s'ydirà dir poi con noflro onore, 
Fur due alme, in va alma al Ciclo alfate. 
Voi nel^mio fiile> & io nel ^vjlro amore. 



p*ss* «ss* 
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Nelaraortedi N. N Donna dibuoniffima 

vita—». 




EMpiaMorte delujcj 
Quella che noue lune, 
-Che tnè pofcia altretantc mfen'raccbiufe} 
0' nofira vitali ò nofiro viuer frale* 
O "Morte acerba (ancor che in lei matura?) 
S' vccidi chi àmèdièd oppi$ natal ex 
Mi il fragil d'alma pura 
Non foggiaci a Natura} 
Che sé pur muore al mendcà Dio rinafce. 
Et ha per cuna il Ciel' gl' Orbi per fa/ce. 
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B. D. Al fuo Vago 
per vn O raderne da detto recitata. 

«•SS* 



S£' con gemitio vanto * 
Di facondia, e beltatey 
E l* alme , e i cor furate 
Qìmiri qual fi ano inebhflri > 
Degni de pregi voftriì 
Dir ni che [ulcerate 
Del* eloquenza il Duce 
Ombra è di voflra luce, 
' Eguai * mi furo ancora il dirai erede 
Del bel* di Ganimede* 



m$* 



.DONO DI ROSA 
Al Signor 

XVCA ANTONIO CIPOLLESGHI 

Aretine . 



L^* j« ]{pfai di Veflo alfarfi à l'Etra^ 
Pagante Teregrin J\p}& non vede , 
«zi' quella vnqua fimiL\cl)e in don mi diede, 
Hmfa > che à danni miei fuo core impetra^, 

\o[a, ch'boggi è di \ofa à la mia Cetra% 
Torfemi Ldla,indi riuel/e il piede: 
Ma che ìgfè del rigor la gioia erede 
Et ha in jeno di gieC foco la pietra* 

Chi sa ch r vn di ceffata il duolo y e'l lutto, 
Non fucebi tApe d'amor quelle ha svi vifo 9 
Che man' che dona il fior, non nega il frutto. 

Spera Mirtillo 9 etifia fol d'auuijo, 
Che le /pine d amor pungon pettutto t 
~&e flan'fempre. k nubi m Taradijo. 

m$* +$$** 
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Per B. P.detta LVC l Aj quale fifa Monaca 

in S. Chiara. 



A* Che di cener ti ricopri è bella 
LV CE più vaga d'ogni vaga fi ella) 
Forfè à tor via l'ardore , 
Cb'ogn'hor m'anneriti al corei 
Ò' fer ch'eterno quel tuo bello viua 9 
Quafi foco d'Amorali 'altri ratiniti* ì 
In vano , ò mio T eforo > 

in ciò ti ftan chi, io moro» 



&Ì0 io 



V&t l' Abito di Shasusl 



felle teneri in cui 
ùi Taradtjù il heìt s'afctmietf ftyta^ 
\ SoK,jcè pesficr no* erré 9 
C Ejp mm ment e jtmmcJfy " , 





7i *?sè" % ^ 



Per Mftéfi^ • ; 
T ^* dell* Arabia il più odorate Suolo 

JLj Trcmecon pie felice 
^Augello al Mondo folo, 

dopò vn gran girar d'anni e d'ejadc 
^idufla il mortai' pondo 
Di nuouo toma al "Mondo: 
Ma tu d* Adria in bcltadc 
Tiu felice Fenice, 
Vepo(ì§il fragilyelo\ 
Tra le Ceneri me rinajci al Cich l 





Per Cortigiana detta 
* ARGENTINA. 



DIcea Fileno vn dì, ^ 
D' ALGENTI N+d venale, 
poter mercare il più ripofto ^iBfiENTOi 
' Quand* altri à lui; va lento 
Fileri tu compri à preT^o d'oro il male: 
Sei folle j egli riprefe , 
Cura/ td^OEN TO v'w il mal fran^efc, 



«KS* 
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P£R LA FAMA 

Vanamente fpvfajch' ti Fi Jàcefevoleflè «i- 
. ' iure à Pila nel 1 6*6* 

ODE 
Al Molto l!Iuftr£ %ig. Caualier 

COSIMO CAM PIGLIA* 

Gì jCdi Nettuno ondfo il vaflo Impero 
Scorron Cina vaganti in felue annofei 
Voian per mar le Spade,bor più famo/e* 
C arche dijangue del Superbo ibero • 

\ 

Trcmor conpiè di Ugno il dorfo a Dori . . j 
' Scorgon V^LÌpi frondoje i parti loro » 

£ qiti i rami in remi, e Borea in Coro 9 
■ De l'Italico Egèo tentar* glbonori- 



^ d'Ebano Sfere; 

Saliche .trAiè nubi in fòlle fogge 

Veniui in trombe nere 

Entro el mar de miipiati à tmr* le piogge; 

Uor Comete, hot "Portenti, 

Hor de miojcori di Neri Occidenti,, 

Etiopi Cittadini 

Ter voi moro crudeli , enon piangete} 
Su quei neri confini 

Si feorge ben che i^or di marmo bautte 

S*ancor gt pingui del Nilo 

Tiangon la Vita > à cui trencaro il filo* 





M. Tmimt di T$c& 
Tianto han di fiamme Uh' \fì, piangete l è 
Già manco à poco, à poco, (vero} 
the torrente dUrdor jtfapre il fenticro : 
fMtto altra. Fenice 

tSÈi **\ g?3 M *it* felice* 
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Riuale, che mette difeordia irà vn Amante » 

e fua Dama_» 
iurta illud 

Venitinimicus homo,. & iiiper feminauit 

2:zaaia_» , 

Clorinda , il mio Te/oro 
Ch'yn Angiolo tu fia di Tardò i/o , 
Lo dicongl' atti, il portamento^ il vifo > 
£,'1 vago tua crm d'oro- 1 ■ 
Quanto t'ami il fai tuihor fc l'è vero* 
Che nella cofa amata 
L'anima delfiamante è trasformata* 
Che Jorga d'Acheronte, fcWr 
Sp ittè malukgi&ì^fiói 
A f eminar tra noidijpreigi , & onte > 
Tdiraeol' non ti fia Idolo mio; 
Chetare agi' ingioi guerra ha per cojlume 
Ogni tartareo Nume, 



All' Iflefla 



Lorinda voi, che di beitele il vanto 
D'Mfea tra tè fin belle boggotenetù 
Deh materici al mio Stil prego porgeteci 
£ rauuiuate il mio già morto Canto, 
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So eh* à lodtrui ancor di Smirna, è Manti 
• Le Tenne d inert i an Tacite, e ebete-;, 
JLafciatido per [luporfi eccelfe meteci 
tdl faggio Cenitor di B^adamanto . 

Tdà sè'l tutto può lÀmorexamata amate, 
Che fi vedvan per voi Cetre fonorc^ 
Da mia Zampogna ymte, e faperatz*} 

£ svdirà dir poi con nofiro onore, 
Fur due alme, in vìi alma al Ciclo alfate. 
Voi nel r mo jtile> & l <> nel Polirò amore. 
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Ne la morte di N. N Donna dibuonifl-ìma 

viti-». * 

«•SU* 

J J\\ JVJ , * »•* » • , *l V^Jft 

r w ''iitL* ; * «iv^sAÌ^ «att- Vis. ■ Vt^tft^ "' -Mi 

E.MpWMorte deluj(Lj> 
Quella che notte lune, 
■Che triè pofcia altretantc mfen'racchiufel 
O y nofira Ttit4U ò noftro viuer frale' 
O "Morte acerba (ancor che in lei matura,'} 
S* y ecidi chi àmèdièd oppio natal e: 
Ma il fr agii d'alma pura 
Non foggiate a Natura, 
Che sé pur muore al mmdoyà Dìo rinafee* 
Et ha per cuna il Cid' gì* Orbi per fafec. 
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B. D. Al fuo Vago 
per vn Oratione da detto recitata. 

WS* 

S£' con gemino vanto > 
Di facondia, e beltate* 
E r alme, e i cor furate 
Oimiri qual fi ano incbfoflri* 
Degni de pregi voftriì 
Dir ni che fuperate 
Del* eloquenza il Duce 
Ombra è di roflra luce, 
Eguai ' mi furo ancorali dirai erede 
Del bel* di Ganimede. 



m$* *ss* 
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>DONO DI ROSA 
Al Signor 

XVCA ANTONIO CIPOLLESGHI 

Aretina. 



su \ofai di Veflo alfarfi à l'Etra^ 
Vagante Teregrw Hpfanm vede* 
^ì* quella vnqua fimiL\d)e in don mi diede» 
liinfa, che à danni miei fuo core impetra^. 

Hofa> ctihoggi è di J{pfa à la mia Cetra* 
Torfeftti Lilla%indi riuelje il piede: 
Irla che ìgl'è del yiger la gioia erede 
Et ha in feno digiel* foco la pietra* 

Chi sa ch*vn di cejjato il duolo-, e'I lutto, 
Uon fucch. sApe d'amor quelle ha svi vifo 
Che man' che dona ilfior,non nega il frutto* 

Spera Mirtillo , e ti fia fol d'auuijoy 
Che le /pine d amor pungon per tutte, 
pie jìan'fempre. le nubi m Varadife. 

' ^^^^^ _ *^ ^J"^ V • 

+$èm 

.«•SS* 



Ter B. P.dqta L V C I A., quale fi fa Monaca 

in S. Chiara. 

A* Chè di cener ti ricopri ò bella 
LV CE più vaga d'ogni vaga fletta) 
Forfè àtorvia Taf dorè Vnv^j 
Cì/ogn'hor trì amenti al core* 
©' per ch'eterno quel tuo bello viua 9 
Quafi foco d* Amor-fiti altri ratmhi* ì 
In vano , ò mio T eforo > 
in ciò ti fianchi t io moro. 



P«r l'Abito di Detta-*-* 



/^V Prfi* £e»m i» cai 

Se*sfet pat/rer wm ena 9 




I 



Per Vlfet^i 





4- w 





v^* del? Malia il più odorati Suolo 
Trcme con pie felice 
^ugello al Mondo Jolo> 

Qtal, dopò vn gran girar d'ami ed'aadc 

jldufro il mortai 7 pondo 

Di nuouo toma al Mondo: 

Ma tu d'Mria in hcltadc 

Tià felice Fenice 9 

Depoft§il fragilyelo\ 

Tra Le Cmeri tue rinajci al Cich l 

— s té 




«•SS**?!*! 8 * 




* 




7i 



PER LA FAMA 

Vanamente Q>a/fa,ch' FrJùcefevoIefle va- 
nire a Pila nel ió*6, 



ODE 



. Al Molto llluftre Sig. Caualier 
COSIMO CAM ì IG LI fi» 



I J.'di Nettuno ondfo il vaflo Impero 
% Scorriti Città vaganti in felue anno/e; 
Voian per mar le Spade,hor più famofe t 
C arche di jangue del Superbo ibero . 

«•SS* 

Tremer con piè di Ugno il dorfo à Dori 
Scorgon l'idlpi frondoje i parti loro > 
E giti i rami in remh e. Borea in CorOi 
De l'Italico Egèo tentar gl'hom i* 



W&m G Su- 



t 

\ 



Suda YArdenna in grandinare abeti 
Sà l'onde jtujonic, è con le vele il cor/o 
Trtuoue Gebcnna per imperni il morfo , 
Ornando in ferrea meffe i campi à Teti. 



\ 



Stanca 'Parigi In partorire tuoni 
Delle galliche arene ognipendicè 
Con editto marnale; indi felice 
Ofa varcar * del Salfo I^egno i borrì. 




ti Gran TAonarea dell' Efperio Mondò 
Dà la Fama vagante apprefo il tutto* 
Solcar nè vieta d'^infitrite ti Flutti 

H*/q faccaro il fa Ttrr<n feconda 



Tiouòrì ferri manti ali Arno in feno\ * 
Di f{egi) detti à l'Imperiai * rimbombo ; 
E ben diluuieran globi di piombo 

Sottra quei , che torranno algiufto il freno» 



mi* Gì Del- 



77 **w 



£ to/wd Tro/e adotto arnie i giorni} 
E non ti cale il Serenagli il voltoi . 
Deh lafcia ornai di J^OZ Efelueil folto i 
Cangia gli/piedi in branditi tombe i comi* 



Odi; sè tiìufmga ,e sè ùmo$* 

Con le Fere ti Uejìod'baudr tendone» - 

Satiar teflo ti potrai conti L 1 0 N E ' » 
Se s arma à funefiar tua Vatria foglia. 



/ 



£HS*> G 3 Fon Wfar. 



• 



*£on Vali al piede» e torna; in ti confòrto 
jtlfea ripon ' > per tè fà lieto il ciglio, 
'Mentfal furor , di triplicato GIGLIO 
Spera nel tuo valor di Tace il Torto • 



l^à* 

.«•SS* 




fer B. E), che lega Libri. 



GT «4 <5 gl'dmori in bande 
TAio cor * Libero > quando 
lilla /corto il fnogenio. 
Che viuer lo facea (oh nè i Libri l 
Tempo 4 eh * il dardo io vibri 
Vice ; e con bella froda 

Trsndè à legare i Libri el cor nianmda • 







1 




A pennone 
del Sig. Ri N. 



SOura improui fe Scene inutil pondo ' 
Sè ^ingioia fu già trattando amori, 
jCpre^o dei bonor mercè > i rofforiy 
D'alma mal cenjigliata vtil fecondo . 

Hor ch'in Teatro di penfter 'fecondo 
Spofato à la memoria ambifce bonor ì 
No» pm /* aunghia i fudon 
CtivnjLngiolo in fua vece ammira ti modi 

^ingioio* che (s'Jlppolo il ver diserra) 
Difceje à noi dà lo Stellato Impero, 
£'in cangiar jolo vrì A n'apporta guerra* 

A> cb'è r/wo/w /» 0 »«owo Emisfero , 
G, cWtto C/>/ fa diramar f A terra.* 
Che pure è tonda 3 e omginò dal Zero* 



jtSS* *SS#> 





Per 




si «•§&•» 1 1 



Per -il Sig. 
PIETRO CIAFFERI 

Eccellente-* 
nella Pittura , e ne' Rami. 

«•SS* 

Uc*ilCT*AEEE1{l immortai vimtrk noi 
tìoggt eia fcunoH zfcde; ; ^ 

bZSéda i gelidi Qceafnà i caldi Eoi 

TduonésòTeie ,é I{amt eterno il piede, 
' Eelice lui y che per riiorlo al Mondo . 
Non baflerà d* intridi a 
Fn dil tinto fecondo; 
"Mentre lungi gli tten l'Oblio la Isìovte i * 
il Tenne Ilo, ti Bulino, e C*4cquaFortè. 



.«•SS* «*$&«> 






s 



Al 



Al molto Wuft.Sig. 
VINCENT IO C ASCI ANI 
Perii Caricano fuo Zio àmazzaco a tradimento có 
vn l'ilfonedal BALESTRIERI pernongl'ha- 
uer voi furo dar la pace d'alcune ride fé. 
guite ir:* loro tempo fa ; concetta 
però allor che fi conobbe 

mortale 

mora; 

V W CENTI 0, ogni mortai cenateti che 
Ter tcmpo'iO tardi il morir sepre /pitta: 
Quinc raffrena il pianto, e datti pace » 
Che chi pace non yuole haguerra ognboral 

LO 1{ENZ0 il sà ( ch'oggi tua man l ' infiora ) 
Sè per quella negar mort o fi giace 9 
Che Balefira d'orror ■ fatta fornace 
V'immenfo ardor * fu del fuo Occafo Au- 

( rora . 

S'oprò man traditice empì ftrumenti t 
Ter man d'vn tradì t or non morì Cbrìfio ? 
Non fon proprio dè Grandi i tradimenti t 

Si ; quind ' è che d'altere il piè prouifìo 
filtro LORENZO perle fiamme ardenti 
Dè le Sfere Beate ha fatto acquiflo. 




Per l'Wefla 

Sepolto in terra, fenza fepolcro, vicino Ad vn<* 

Altare 

a vè di Taro egregi parti al Cielo 
Ergon le fionti>c fan pompo fa altare. 
Giacciati d'inuitto Duce offa preclare 

Sen% * altra pompa di marmoreo velo • 

Quefthcl CMCIjtm & è[ch'il ver no celo) 
ridotto in polue fai 'per non /limare 
gffernobil vendetta il perdonare , 
£ L'aborrir ' la pace eterno telo • 

Uor fappia intanto il Tei egrino errante ì 
Ch'accorto del ' error la pace ambijce > 
E quivi ftà per torla al Celebrante . 

Tdarminon vuol per ch'in lor Bianche Jlrifcè 
J fegnihandi fua morte; enonoftantc 
Ogtn pompa mondana al fin fuani/ce* 



É*5à« Pei 



« • * *^ f » ^\ • ^ _ * • ■ 

Per B. D. Pallida abitante 
sù le Rine dell ' Amo, 



C tanto eh* è fpecchio à la Sirena amico 
Cede ifuoi pregiaci i Juoi vanti ah* Mao 
Mentre le tue viole 
Gi'infiorano le fyne ò bella Iole : 
Qumi* jlrnopw fafiofo 
Sen corre al mare ondojo; 
£ par che teco dica al /ho partire » 
Douc tiafccfii io vò , vuoi tu venire t 



*5S» *§S* 




Per Amante , 
qualdopo lunga feruùù gode B. D, 
in vna Ragnaia li inulti 
al canto d'vii Rclìgnclo, UiKdi 
! inficine s'adirano 

EJ{a HMno arteb ' infante in feno à fior A 
Tra fafee di fmeraldo à fugo er' latte; 
Ne cui di pione il del perle dis fatte 
Efca gradita Àia nafecnte .Aurora. 

Quando in frondojo jLg&n'Vhtma canora i 
tAn^i Tromba volantejilme ritratte % 
Fà che gufi m d'.ArffSf Ce %ioié intatte : 
Quindi l'ira del pari ambo diuora. 

Gode il Taflor dopò i futi lunghi affanni* 
Lafcia i rigor la Ninfa, ancor eh' a ftcnto l 
Sì' il tutto vince il variar degl'anni. 

Ma portan Di tranquilli il giaccio, e 7 vento; 
li gioir dvqua giù feme é di danni', 
£ doman freme il mar s'hoggi è d'argento: 

ft$S* *S$# 

Hr •" , x . t - v "d&jr^ ,>KyS frVyV.T V. Vr "TE^P \Arc ,, *^l£* *\I ** * ; J ^ 

H Oc- g»5S» 
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OCCHI DI B. D. 

detta 
ISABELLA 




N ritta atjtrno di belile vii Cieli} 
Scorgo s'io m ito quelle 
tAmorofette ficlìe » 
SELLA' ond'auuemi frali » 
Et al mifero corfiagbe mortali . 1 
Luci ' férene , e belle > ' 4 ' 1 
Luci eh 1 'à mc^a flotte ai chiaro giorno 
lAffortam vergogna , e fanne JcornQ . 



< %9 



<#$S* *ss* 



Pei 



Per B. D. detta 
MARIA, 



A> Gran ragian dal MAl{E 
TAA\l A tu prendi il nome 
- Ei vanta cofe rare 



Qualfon perle* coralli^ argenti , & eri, 
LaTdadre dè gì* Amori; 
Tu quefte ( il vifo il dica ) e più nè vanii 1 








H 2 Pèf 




ss 

Per la Mede/ima 
Abbrunata, 




NOtte anim<ttd->che dà vn 7A.A\ di latte 
Tìà viue hai l*òbre,jei 7&A\IA gelile 
Cinta di foj che bende; an^i fimile 
jil Sole allorché l'atre nubi abbatte m 



TAa svn Sotti figure; ond'è che intatte 
La/ci le neui * e con le ncui aprite 
Confondi in fenó ? o'I fol cangiato ha flik 5 
0 mago ^Amorini merauiglie ha fatte . 

jfwor /« </«e/j 7i/tA\ ti *volfe vguak, 

Quindi Jcorgcrfè in tè , ma bei , Tortemi 
Ch'il corfo mi yietar volti al mìo male • 

Pwr fè merci qu al M>A\ neghi a miei flenti 
E fol tra l'ombre Umor vibra il fuo [Ir ale* 
Dani fine qual Notte a mici tormenti. 



i»ss» 






\mm 



Mu» Gli *q§*è 



Gli Sdegni Soa efca d'Amore 
iuiteiìiud; 

Axnaatium Ire* 




Eponete gli /degni* /«vi 
Mandate in bando l'ire 
Mia vita , mio <fr/*Vf t *,v» <fóMt' 
H <xrf ejf erpiw pietra jimor v'mfcgnk' 
Ma nói mi dice il core . . . , i. 
£j(/j?r /'Xre, e gli Sdegni efca d'Umore *. 




asM» Il 3 Nella , 



I 



mie 90 <•$§*> 

Nella morta 
delPottor RVONAVITA 
CAPEZZALI 

Pifano, , < 

ALlor'ch' apollo al EioriCjirno in riua 
Di lauro verdeggiante ampia CoronaJ 
Ter circondarne il crine in Elicona^ , 
Del fublime Canter 'teffendo giua-s : 

Jnuida Morte , Morte intepefliua 

*A brighe /ciotte ilfuo Corficr ' ne /prona 9 
E al CAVEZZA L del CAVEZZALI in- 
la fcntcnqa final , the flit non vinai (tonti 

Ced'ei con lieta fronte > ed infinita 

Lode ne rende ai Gran Motor ' fupernoì 
Che per me\\o la morte a {e l'inuita^: 

6rfeo Usuel*! che /ci fcefe alt* Inferno 
Ter la fua VitaMper MIGLIOR VITA 
Un vola al Cielo , oue viurÀ in eterne , 




•4SSli Per 




Per il inedelìm© 
Dandoti alle Stampe alcune 
iìie 1 ouic 

Tr , ch'in Treno fatai cìnto distette-* 
Sài Monti di zaffiro il canto /nodi, 
tfuouo ^Apollo del CieUgradifc'u erodi, 
Che fi ano note al Mondo opre fi belila 

c&7/ f« « Tlettroy e qnefle ì{ime , e quelle 
Che fur d* alcun ' foggette ali ' empie frodi, 
Cant&tal horper Scerbo in vari modi, 
S'hai ferue Feb* , e le fue Mufe ancella 

dia che * Schermi diurni han le tue J^imet 
Scher%i,che a più famofi ha tolto il vantho 
Schermi, che indoran le C afilli e Cmc^> ; 

(to 

Schermi in vn mard* Inchiostro bor gititi a tan- 
che qual Sirene èfor%a ognun gli fkme » 
i'vccidonoU Morte fcoggi col canto . 




A B. D. detta 



S'rtT jtuoriO) à l'UIabafirOià l Latte 
1 P re & > e i vanti bai tolto > 
E se porti nel vòlto 
In vn col Sol cinabro » e netti intatte $ 
{Qb prodigi nouelli\ ) 
^t'chc HEf^jt t'appelli} 
Sol per far noto altrui mi dice Jttnore * 
Qnam 'hai candido il core • • 



1 



<MS* b, d. wm 



B.D. al uobeH'Vago eflèndcgli fcoppÙW 
in mano vn Archibufo, che Io fen cor 
vitoncin vn braccio, e la vampa-* 
gli lafciò alcuni grani di pol- 
uerc intorno a vn occhio. 
Al molto llluft. *ig. 
ANTONIO FBI SEN1SB 

CO«f4«o Ferro , i» c«i <// ^o//o tftttoe 
Grandino larga man polue tonante * 
Tre »<fe F/7/tf/o , e pepo/o votoe 
Mentre morte vuol dar ferir fi sente* 

froflw* dal centro il fcm , eS /or» «forte 
D'ww vite r**/ u/fe hà infrante; 
Sono vna co fa jteffa amato, e amante* 

ghindi al ferir d'vn braccio ho ' i sor Un- 

(guente* 

Vindice morte sù pur brami evinte, 

Terche l'armi cambiò) l * armi con l'onte } 
Uon {eoa ar vite* àdar la vM accinte . 

few*? occafo chi due Soli ha in fronte^ 
£ s vn polue ucclijfa, ancor dipinte 
Col carboni* opre belle ogrìborfur conte 

«•SS*. 



<*£$•»' 80 

A petitione 
del Sig. N. U 

SOura improuife Scene inutil póndo 
Sè ^Angiola fu già trattando amori, 
jCpre%$pdel bonor merco, ì roffori$ 
D'alma mal cenjigliata vtil fecondo • 

Hor ch'in Teatro di penfter' fecondo 
Spofato à la memoria ambifce bonari 
Non più fi curan d'Angiola i fudori 
Ctìvnjlngiolo in fua vece ammira ti mòdo 

ingioio, che (s'Jppolo il ver dijjerra) 
Difcefe à noi dà lo Stellato Impero, 
£ * in cangiar Jolo vrì A n apporta guerra* 

A> ffeV r/uo/te /» 0 w«o«o Emisfero , 
0, ch'altro Ciel fa di f amar f A fm<t» 
Che pure è tonda , e omginò dal Zero* 



<*SS* «SS* *SSt* 



^ '«tgS* Per 



«•SS* ti «HS«* 



Per ii Si g. 
PIETRO CIAFFERI 

Eccellente--» 
nella Pittura , e ne' Rami. 

«•SS» 

C^UQ^ilCìoifTlBJ immortd v'matrà noi 
Hoggi ciafeuno il vede; ?" 
Sé dà i gelido csafiyù i caldi Eoi ' ■ 
74uOHè su Tele , i\amiet erno il piede. 
Felice luì , che per rilorlo^Mondo 
Non bafterà d* intridi a 
Vn dil (mio fecondo; 
"Mentte lungi glitien l'Oblio la Morte , * 
il Tennello, il Bulino, e fMqua Forti* 



«•SS» *5S*> 
«•§&#> «Sto 




MZaB Al MUB 



Al molto Uluft.Sig. 
VINCENT IO C ASCI ANI 
Perii Capitano fuo Zio àmazzato a tradimento co 
vn telone dal BALESTRIERI pernongl'ha- 
uer volfuto dar la pace d'alcune riffe fe- 
guite tra loro tempo fa ; conceda 
però allor che fi conobbe 

ra or cale 

mora; 

VWCEWT10, ogni mortai conuienche 
Ter umpo',0 tardi il morir sepre fpiact: 
Quitte raffrena il pianto, e datti pace 9 
Che chi pace nonyuole haguerra ognhoral 

LORENZO il sa ( ch'oggi tua man l ' infiora ) 
Sè per quella negar morto fi giace 9 
Che Baleftra d*orror ' fatta fornace 
V'immenjo ara or 9 fu del fuo Occajo *Au« 

( rora , 

Scopro man traditice empi ftrumenti , 
Ter man d*vn tradì t or non morì Chriflo ? 
Woh jon proprio dè Grandi t tradimenti ì 

Si ; quind 1 è che d* aliene il pièprouiflo 
filtro LORENZO perle fiamme ardenti 
Dè le Sfere Beate ha fatto acqui/lo. 



Per *3&#> 



Per l'IPeflb 

Sepolto in terra, fenzafepolcro, vicino Advno 

Altare 

La vè di Taro egregi parti al deh 
Ergon le fronti* e fan pompo fo altare, 
Giaccion d'inuitto Duce offa preclare 
Sen% * altra pompa di marmoreo pelo • 

Quelìhel CMCljim & i(cl/il ver no celo) 
ridotto in polite foVpemon (limare 
Effer nobil vendetta il perdonare , 
£ l'aborrir * la pace eterno telo . 

Hor fappia intanto il Peregrino errante > 
Ch'accorto del ' error la pace ambijce , 
E quitti fià per torla al Celebrante . 

Marmi non vuol per ch'in lor Bianche flrifcé 
J fegniban di fua morte ; e non orante 
Ognt Pompa mondana al fin fuamjce. 




m& Pei 



Per B. D. Pallida abitante 
sàie Rine dell' Arno, 




Lanio eh' è fpecchio à la Sirena amico 
Cede ifuoi pregi,ed i juoi vanti al£jLr&o 
Mentre le tue viole 
Gì' infiorano le Rjne ò bella Iole : 
Quinti' jìmo più faflofo 
Sen corre al mare ondojo; 
£ par che teco dica .al fuo partire , 
DQuenafccfii io vò > vuoi tìt venirci- 




«•SS* 15 * 

Per Amante , 
| qualdopo lunga feruitù gode B. D, 

iuvna Rannata li muitJti 
al cario d'và Rcfignolo, diedi 
| inficine s'adirano 

E K a VMno ancb ' infante in feno à Fior * 
D-4 fajce di Smeraldo à fugger* latte; 
Ne cui di pione ti Ciel perle dibatte 
JEjca gradita à la nafecnte ^Aurora . 

Quando in frondojo >4gon piuma canora , 
tAti^i Tromba volantejflme ritratte % 
Fa che gufìiu $Am% ' ìeyoie intatte : 
Quindi l'ira del pari ambo diuora . 

Go'de il Taflor dopò i furi lunghi affanni , 
Lafciai rigor la 'Ninfa ancor eh' à Jìmtol 
Sì* il tutto vince il variar dè gl'anni. 

Ma portan Di tranquilli il giaccio, e ' / vento; 
li gioir di (]uà giù feme è di danni y 
£ doman freme il mar shoggi c d'argento: 

*9«3 

ot$&* 

«Sfi* H Oc- «egs» 
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OCCHI DI B. D* 

detta 
ISABELLA 




Nriua al* Arno di helle^e vn Cielo 
Scorgo s'io mito quelle 
Atnorofette ficlie > 
BELLA* ond\zauenti frali t 
Et al mi/ero corfiugbe mortali . 
Luti ferine * t belN] ; 1 ; - 
Luci cVà mc^a notte al chiaro giorno 
Apportano vergogna , e fanno Jcomq.. 



*S> *SS* 




<&9 



Per 



Per B. D. detta 
MARIA 

A' G>v*h rag/o» 7tf ^ 2( E 
MU^l A tu prendi il nome ; 
- Ei vanta cofe rare 

Quatfon perle, coralli, argenti , & ori, 

LaMadre degl'Amori; 

Tu quefte ( il vifo il dica ) e più nè vanii 9 

^njbmam M vilumi dipinti 



.«SS» «SS* 




.... -xyr i v . . ? 

Per la Mede/ima 
Abbrunata» 

■ 

Notte animata^che da vn lA.Aì\ di latte 
Tìu viue hai l*òbre,jei gètilt 
Cinta di foj che bende; an^i fintile 
M Sole allorché l'atre nubi abbatte 

Mas va Sotti figure; ond è che intatte 
Lafci le neui j e con le ncui ^Aprile 
Confondi in Jeno ? o7 fol cangiato ha {Me \ 
0 mago Umor Hi merauiglie ha fatte . 

Umor fu quei, eh* al 1tìJ.\ ti *volfe vguakf 
Quindi Jcorgcr fé in tè , ma bei , 'Portenti 
Ch'il corfo -mi yietar volti al mìo male • 

Tur jè mercè qual Mjtt\ neghi à miei {lenti 
t fol trai 'ombre 'Umor vibra il fuo flr -ak) 
Darai fine qual Notte à mici tormenti. 

l»5à» 

1 

*€u» Gli 



Oli Sdegni Soa efca d'Amore 
iufU iiiud; 
Àmamium Irti 




Eponete gh /degni*, .. ^xirwj*^ 
Mandate in bando Ciré 
7tfiavtta >mio difim», : *' 
J5 <x« ejf erpiù pieto/a\Atnorv 9 ìufegnb- 
7da nói mi dice il coYe8X$fc\jìr W & 
Sjjèr l'ire, egli Sdegni efca d'amore 




1 




H i Nella ( #S§« 4 




Nella morw 

delDottor BVONAVITA 
CAPEZZALI 

Pifano. ., < 

ALlorch' o&pollo al EioriCjirm in rit 
Di lauro verdeggiante ampia Corona 
Ver circondarne il crine in Elicona^ , 
Del fublme Cant or temendo giuaj : 

Imida Morte , Morte intepefliua 

<A brighe fciolte ilfuo Corfier ' ne /prona 
E al CA.TEZZAL del CAVEZZALI « 
La /emenda final > che più non viua: (fon 

CV/f i fon lieta fronte > f <f infinita 

Lode ne rende al Gran Motor * fuperno» 
Che pe* me%{0 la morte à fe l'inu ita*; 



Grfco Uouel * 1 fbr fei fcefe air Inferni 
Ter la fra fitajuiper MIGLIOR V1U 
Un vola al Cielo > oue vivrà in eterno • 




Per 



Ver il medefiaia 
Dandofi alle Stan ì pe alcune 
fueioiiìe 

TV > ch'in Trono fatai cinto di Stelle^» 
Si) 1 Monti di \affiro ti canto frodi* 
Suoue apollo del CieUgradifc'u e godi, 
Che Ciano note al Mondo opre fi belld 

$0, ch'il tuo Tlcttro, e quelle I{ime , e quelle 
Chefur d'alcun ' feggette ali * empie frodi. 
Canti tal horper Scerbo in vari modi, 
S'bai ferue Feb* , e le [ne ìiufe ancelle'. 

Ma che ' Schermi diurni han le tue Kjmc* 
Schermi ìChe a fiùfamofi ha tolto il vantio. 
Schermi, che indoran le Caflili* Cimc~? ; 

{ te 

Schermi in vnmafd'lnckiojìro bor gititi a tan- 
che qual Sirene è forvia ognun gli flime » 
tfvcciàwola Morte foggi col canto . 



«S*t» «ss* 
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A B. D. detta 
NERA* 



Sàt lndo~Auòriù> à l'MabafiroM * La 
1 P re &* y e i vanti bai tolto % 
E se porti nel vòlto 
Jnvn col Sol cinabro , e ne ni intatte 
( Oh prodigi nouelli\ ) 
^4* che H&\*A t'appelli* 
Sol per far noto altrui mi dice Jtmwe » 
Sgam bai candido il cm •> 




B. D. al 'uobell'Vago eflendcgli fcoppiato 
in mano vn Archibufo, che Io ferì col* 
vitone in vn braccio , e la vampa—* 
gli lafciò alcuni grani di pol- 
uck intorno a Vn occhio. 
Al molto Uluft. 5ig. 
ANTONIO FBI SENESE 

COnccmo Ferro , in cui di *%plfo ardente 
Graudinò larga man polue tonitnte * 
Trende f 'illidio , e al popolo velante 
Mentte morte vuol dar ferir fi sentei 

Sappia dal centro il terrò > e'/ <fc»f 0 

v/>e real due vite hà infrante; 
Sonovna cofa fteffa amato, e amante* 

Quindi al ferir d'vn braccio ho ' l sor lati- 

(guente 

Vindice morte $è pur brami evinte» 

Tercbe l'armi cambiò) V armi con l'onte, 
Hon fioccar 'vite^ àdar la vjts accinte . 

TAal teme occaso chi due Soli ha in fronte^ 
£ svn polue rìecliffa, ancor dipinte 
Col carbon l ' opre belle ognhor fur conte 

«•SS* 

Per 



Per B. D. 
ch'addirizza vn Chiodo. 



Al fin pre/e il martello 
Chi diè martello ogn'hor al •. -j 

Umbifceìhfm trionfo , <? /* j palma l 
Sin colpir per drizzar ferro ritorta 
M'drì^a ì colpi à ' / alma 
tabella ,emi vuol morto , 
Ch'addoppia i Dardi al faettar del ciglio 
Madre d'amor ^colf alme argli\al figlio 



1 y 





Dia- 
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DIALOGISMO. 

HPoetaalla (ua Mufa. Cetra, Canto, Stile 4 e Penna, 

quali l'ouita à cintare le 
JBdlexxe di lua D. 

Po. ^AScediV indole con gentil -pagherà 
TAufa fublima al^Cicl'mi* betwlble. 
Mu. Trina fon di concetti, e di paròle* 
TAentre deuo lodar tanta beitela-* • 1 

Po. 7kf;> Cefra fcor fallo tu con tua dotterai 
Gc.Troppe èquefia per me pe/ante mole$ 
Pò. Far allo il Cantone cbìamerallavn Sole: 
Ca.No poggia tanto in su la mia prodcTg* 

Po. iA*tè Stil mi riuolgo. St. Io fon fi roco, 
Ci) il bel del bel lodar non bv ardirci» 
Po. Vena alme tal belleTge accena vn flo- 

m^'-m&2^~ ( co; 
Vc.Cì) io non voto al fuo Ciel baflimi dire. 

VoXhil farà duqu e(Tut. )celcbrar tuo foco 
Solo il Silentio può con lo ftupm 



«•SS* «H&c» 
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PerlaSig. 
MARI* ROSSI 
sdegnata 



j?rc/;f «e/ Nawe 
X // fYoc elio Jo^cgno» 
E /pieghi nel Cognome 
So'o Injegne di Sdegno, 
G'Guerriera amorofa , 
$o;\è che meco fia Jempre /degno/a ? 
jlh nò ; ch'il M<A1{ talhor quieto fi giaci 

£ sà ti PfiSSO partorir h pace . 



«3Sf 
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B. D. Aienuta detta 
CHATER1NA. 

Ljtnguìa.qual I{ofa in Stelo al raggio e]li* 
0 pur qual fkol Piola 
lAllor che l'^iu(lro vola > - 
Quella in cui Jblmiviuo: 
V è pria, che Lilla le fcoglefjeil fcne $ 
Seco nè venni meno', 
Che discoperta a forte 
Veddi la "vita mia con la mia morte: 
Ciè {corto Lilla a ricoprirla attende » 
E la yita mi fura, e in vn mi rende ; 
Ella riforge al fi)ic t 
E par dica ver mc' ì for\è ben mio t 
CH'ui'TE'liwUfcitcbipcr te morio ♦ 



Perla 

.Grandine 

apportatrice di gran daani alle Campagne 

di Fifa . 



F 



Or^f <fe/ /?*f© , ò d'empi Spirti 

Min ejfcr dice, oud'il Papor s'tddenj. 
ToifaJJo, ouhailnatal tombe disenfi ; 
Huomo^i't Dto, che non può più /off) irti 

Quind % è che viene in pel cadente à dirtu 
Ch'hai pietra il core, ed al cader nonpenfi 
Disfallo in onde, e di con piangi i [enfi , 
ttìw pianto varcherai mondane Urti* 

Cià fabricaro i /affi i muri à Tebe 

Tratti dal fuon ; hor, con tremendo fu.onOi 
Tentan ftrugger Citta d'iniqua plebe . 

"Morta? del tuo fallir cerca il perdono , 
Hulla vai fen\a Dio colttuar glebe ; 
Haurai 'l fulmine vn dishauejìiil tuono • 

<*s* 



fia morte ài dui vccifi 
dalia detta . 



Se già Deucalione 
Diè à tbuom vita co* i $afp 9 
Morto a l'mondationei 
L'acqua di lui contraria » 
Ter ritroncargli i puffi » 
Hot fi fa Tiara in aria: 
Quindi dal fuo natal Fhuomo ha la ni trii } 

ftl vinetti r [l morir mifibk la Sorte. 



h 




A B. t>: che fi 
Ragne . 



Q Velie [eriche fila, 
Cheteffi in Laberinti, 
*A % le Schiere velanti 
Incatenati gl'amanti > 
£ già vi veggio mille còri annuiti: 
Solo vi manca il mio , 
Che Bombice tra lor per te merìo . 



«•SS* 

SE 



*Sg» Per 



P« l'Ifteffa, che guarda» 

Ride 



NOn pria fifo lo [guari* 
(Fatto Aquila d 'Amoì)nclmo falSole* 
Ch'io noi miri ridente; 
E pur tacitamente 

ScLcbe dà morte, ed è quel vifo il dardo : 
Ond 'è forcale dica; 

Tiu dell'Angue del Mi ' cruda, e nmic& 
Che s'egli ammala l'huom rejia piagendv 
£lUv€cidc ridendo. 



»?S» *SS» 





Contro la 
SVPERBIA 
Al Molco Ululi. S'g: 
GABRIELLO ANTONIO RAV» 

SV'la bafe del Mondo (oh folli orgogli] ) 
Mxp Babclle le fuperbe mura 
Ter %irne al Ciel, nè penetrò che i Sogli 
l'eminente lor fean Sepoltura, 

Dedalea Troie di volar procura, 

Ne sa ch'accrefce al mare alati /cogli . 
Qgrì arroganza al fin sfumai non dura; 
foraci' altera il precipizio accogli* 

Vanno i Giganti ad inalbare i monti » 
Ter hauer col Tonante vn dì confine^ 
E per pajj arca morte ergonfii Tonti • 



Così ordijce, accecando , alte ruine 

Superbiate mofìra, ben eh* al Ciel ferménti^ 
Ch'ha Gigante il principio ,e Nano il fine. 




l'avtor e; n 

à chi ha letto. 

p 

Tratto da vn Diftichoa * 
OVVfiN . 

0 riprende. Lettore^ 

La tua pdT^ia, s'ogni mi$ verfi lodi} 
Se nulla lituo Littore. 

% 



mi*. ior m$* 

PROPOSTE . 

ET 

risposte; 

Al Sig. 
CAVALIER 

GASPARO LEO LI 
. . Pifano. 



M 5*53» *SS# 
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Wfr 106 



Al molto Muft. 
Si Eeeellentifs. Mg. D. GIVSEPPB 
IV pi Profes . di Legge 
«elle» Studio di 
PISA. 

LV V I, benché diLVTÒ il nóme prendi, 
L'almo valor del CIGNO è in te raccolte; 
Coti vri ci delle Selue ajforda il folto > 
Tu cai canto ogni cor ftupido rendi « 

Egl'è dì pallor cinto, e ti rìfplendi ; 
Ei fero in vifla , e tàghuiale m volto ì 
Iglinèvi^ è viepiù fempre inuolto t 
Tù di bella virtuie vgn'bor t'accetti'* 

Egli la voce athuom toglie, e la vita-. 
Tu canoro ambe dai qual Dio di Deh ; 
£i genitor d 'affanno > e tu d'aita • 

Con dotta penna, e con irfutopclo* 

Tu l'auree Cetre, ed egli iferrimuita] 
£gli è Fera dè bofehi , e tu del Cielo . 

*§S» «5S*i 
«•SS* 



••SS* 107 «8» fi 

Al molto Illud. 
& Fccellentifs: :• g D.PaG AN1NO 
6AVDEN2IO PfOfeflÒ* 
Humaiiità in detto Studio 




V fai te glorie, ed igran pregi vanti 
Di Feboyil foglio, e le real Coronc^% 
Tu con la penna tua mille Elicone^ 
E milk Tindi in fabricando $ canti . 

Quinci auuicn Taganin, che tanti, e tanti 
Ti figurano al mondi altìv 7Maronc.j$ 
Et io dico effer tu quel Taragone^y, 
Doue l'Or de Toeti,b or perde i vanti, 

Cb'à tè dunque ne venga in atto bumilcj 
il mio pouero dir, che è {lilla al Marcj* 
Cantando il tuo gran Nome in baffo Stilai 

Stupor non è ; nè deui ta /degnarci 

Trendcr qual fono i Fior d'vn primo Jpri- 
Sè fòl e/con da tè le co/e rarc~>. (le. 
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Per B. D. 
ch'addirizza vn Ckiodo. 

4 i&ffefi* &&HÌP:&«1 



AI ^ » pre/<? ;7 martello 
i, C/;/ Ì/e martello ogtthora l 

jlmbifce H Juo trionfo , e palm&l. 
S'incolpirper drizzar ferro ritorto 
Trfdrhg* i colpi à ' l alma, 
ta bella » e mi vuol morto , 
Ch'addoppia i Dardi al faettar del ciglio ,1 
Madre d'Umor y t colfabricargli\al figlio . 



ms» «ss» 
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DIALOGISMO. 

Il Poeta alla fua Mu/a. Cetra, Canto, &cfle 4 e Penna, 

quali inuita deificare le 
Edleixe di Tua D. 

Po. ScediVindOye con gentil vagherà 
Ttiufa fublima al^CteCmU beila lotti *"* 
Mu. Vriuafon di concetti, ediparòll 
Mentre deuo lodar tanta bellezza-* . 

Po. 7kf/tf CWra W /y/c? fa <ro» -dolte^ra^ 
Ce. Troppo c quefta per me pelante mole\ 
¥ó.FaraLloil Cantone chUmer alla vn Sole: 
Ca.Nò poggia tanto in sàia mia prodeqr* 

Po. U x 'tè Stilmi riu'olgo. St. Iofonfiroco* 
Ci) il bel del bel lodar non H ardirei. 
Po. Vena alme tai belle^z accena vn pò* 



et 



T) ;»• ' ( co * 

l C.Ch io non volo al fuo del baflimi dire. 
P O.Chilfarà dùque(Tm.)cekbrar tuo foco 
Solo il Stlentio ftiò con lo lìupne. 

*S5» 




Per la S?g. 
MAR I A ROSSI 
£ degnata 



Pìfrcta nel Nome 
Jl freccilo jo Regno , 
£ ff ieghi nel Coglierne 
So-o Injegne di Sdcgno f 
Q* Guerriera amorofa , 
Wttrt£è che meco fia fempre fdegnofa ? 
\Ab nò ; ch'il Tti*A\ talhor quieto fi giace, 
t sa il M<4R I{OSSO partorir la pace . 



«S&r 
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B. D. fatava detta 
CH ATERINA» 




^Angma^qual I{ofa in Stelo al raggio ejli-* 
0 pur qual Jkol Piola ( f*$ 

allorché l'jtufiro vola » 
Quella in cui Jol mi viu o: 
Né pria, che Lilla le fcoglefleil fen9 9 
Seco nè venni meno\ 
Che discoperta a forte 
Veddi la vita mia con la mia morte: 
Ciè /corto Lilla a ricoprirla attende » 
£ la yita mi fura, e in vn mi rende ; 
Ellariforge alfine* 
E par dica ver mc;foi\ è ben mio, 
CH 'A 'TE'lilHAfca, chi per ce mono ♦ . 



< 



5§5S» 
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Perla 

Grandine 

apportatrice di gran dasni alle Campagne 

di Pifa . 

FOr^e occulte del Fato , ò d'empì Spirti 
filtri effer dice, oud'tl fapor sxddenfit 
Tot fajjo, ouha ti 'natal tombe disenfi ; 
Huomo,gl'è Dio, c he non può più /offrirti . 

Quind'è che viene in giel cadente a dirth 
Ch'hai pietra il core t ed al cader no'ipcnfii 
Disfallo in onde ,e di con piangi i /enfi , 
€h % m pianto varcherai mondane Sirti, 

Già fabricaro i /affi i muri à Tebe 

Tratti dal/non ; hor y con tremendo /nono, 
Tcntan flrugger Città d'iniqua plebe . 

Mortai? del tuo fallir cerca il perdono , 
N&//d Vd/ /e»^« D/0 colttuar glebe 5 
H attrai 'l fulmine vn dishauejli il tuono* 



*SS* «*§#ì 
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fa morte «fi dui vccifi 
dalla detta . 



Se già Deucalione 
ì)iè à rkuom rita co i Saffi) 
ÌMertd a l'inondatione; 
L'acqua di lui contraria , 
Ter ritroncargli i paffi % 

Hor fi fa Tietra in aria: 

Quindi dal fuo natal l'huomo ha lamtrìé } 

Sii vìh crh * 'l morir mi fòia la Som. 




I 2 A 



Per l'Ifteffa, che guardata 
Ride' 



N 



Qn pria fifo lo fgjtard* 
(Fatto àquila d 'Amo;)ndYmo bclSole? 
Ch'io noi min ridente; 
£ pur tacitamente 

Sà\ che dà money ed è quel rifo il dardo : 
Ondf è forcale dica; 

?iu dell'angue del Hil ' eruda x e W&HCA 
Che s'egli ammaina l'huom rejia piagendv 

ElUvccidt 'ridendo l» 



0 1 

r 



1 



-Pi': 



L A V T O R E, 

à chi ha letto. 



Tratto da vn Diftichoi* d' 
OVVfiN. 




O riprendi, Lettore^ 
La tua fétigph s'ogni mi* vcrjk lodi) 
Se nulla il tuo Littore, 



t»ss» +sm 






PROPOSTE . 

E T 

RISPOSTE. 

Al Sig. 
CAVALIER 

GASPARO LE0L1 

Pifano . 
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Al molto Hlufl. 
& f ccelientifs: g O. P A G A N I N O 
6 AVDBNZlO l^ofcfloc d* 
Humanità ia detto Studio 

/Vtt g/<w/>, e</ /£Wf pregi vanti 
Di Fcbojl fogliose le real Corono* 
Tu con la penna tua mille Elicone^ 
E mille Tindi infabricando i canti . 

Quinci auuicn Taganin y che tanti, e tanti 
7i figurano al mond* altro Maroncjt 
Et io dico efftr tu quel Taragon<LJ, 
Doue l'Or de Toethb or perde i vanti. 

Cì)à tè dunque fte venga in atto bttntilcj 
il mio pouero dir, che è filila al Diar(LJt 
Cantando il tuo gran Nome in baffo Stile-** 

Stupor non è ; né deui ta /degnare-* 

Trender qual fono i Fior d'vn primo Apri- 
Sè fil e/con dà tè le cofe rarej. (le. 




li 




Il molto Reuerendo 
P. F. Honorio Capanni dall' 
Incifa, all'Autor* 

N. il tuocompor leggiadro , e bello 
Sì caro è àFebo ond'hat le Muje in dono, 
Cb* a gran ragion col delicato [nono 
ifogm cor moki il tenebro/o ojtello • 

Tu, mentre canti, incanti ogni I{ufcello 
Ch' ha su i liquidi argenti ondojo il Trono j 
Solo dal tuo cantar prendono il tono, 
Con le Sirene ogni Cantar nomilo . 

Quind'è che tra Toeti ottieni il yanto , 
E fetida pià garrir dichilo Tifa , 
Ch* ogn hor ode da te /onoro canto . 

Dichilo apollo, e di tue glorie incifa 
Sia Menfitica Mole, e /appi intanto , 
Ch'emuli il Gran Tetrarca dall' incifa. 



UOVI 3 i|^pol»a JA > ' 

Fama già daquefio Toloà quello 
Sparge fot del tuo Grido eterno il Jueno, 
E già Cottaua mer ciniglia fono 
l tuoi fi dotti Inchiostri in Stil fi bello . 

Che fi a Tarn a fo il tuo [aerato Oftello 
fedt nèfà dè dolci Canti il tono ; 
Quindi che sè t/tlhor di tv ragiono , 
Dtcoggiè 'ls ATASSIA Febo nonetto. 

Indi* poflo in non cale e Smirna, e Manto, 
V olto 4 la Tenna tua parlo in tal guija: 
Tra le Tenne immortali ottieni il vanto ; 

1 , nafeefii oue il Cantord'lncifa , 
Son tua le lodi ch'hor mi dai col Canto : 
Hon germoglia Tetrarehi il Suol di Tifa. 

/ ' i MMlfl IftMM ^W«to WkH%^ S*<* itSJra t\» 

«•*$•• «ss» «ss». 
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<•'. i*» K Al «•«♦> 



Per la S?g. 
MARIA ROSSI 
sdegna» 



P Erche pòrti nel Nome 
Jl precello fo \tgno » 
£ fptcghi nel Cogmme 
Solo Injegne di Sdegno, 
G'®tterriera amorofa , 
foì'^è che meco fia fempre fdegnofa ? 
jlb nò ; ch'il talbor quieto fi giace, 

E sa il M^iJ^ HpSSO partorir la pace . 



ttfft» 
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B. D. Aienuta detta 
CU ATERINA. 



LUnguìa^qual Bjofa in Stelo al raggio efli- 
0 pur qual Jkol Piolo, {** 
jillor cbel '^uftro vola > 
Quella in cui fot mi vino: 
tJè pria, che Lilla le fcoglejje il fcn* 9 
x Seco nè venni meno; 
Che discoperta a forte 
freddi la vita mia con la mia morte: 
Ciè /corto Lilla a ricoprirla attende • 
E la vita mi fura, e in vn mi rende ; 
Ella riforge al fine t 
E par dica ver mc\fo)\è ben mio t 
CH t *4'TE'l{lN t Afca> cbiper te mom . 

+$hm 
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Perla 

Grandine 

apportatrice di gran daeni alle Campagne 

di Pila . 

FOr^e occulte del Fato , ò d'empi Spirti 
Mtn effer dice* oud' ti Ifapor t tddenfic 
Tot fafjo, oh 'ha il \ nateti tombe dVpenft ; 
Huomo,g!*è DtOt i fe non può più jojfrtrti . 

Quind'è che viene in giel cadente à dirti, 
Ch'hai pietra il core, ed al cader non penfii 
Disfallo in ondc,c dicon piangi i [enfi » 
Ctìyi pianto varcherai mondane Sirti, 

Già fabnearo i /affi ì muri à Tebe 

Tratti dal [non ; hor, con tremendo /nono, 
Tcntan ftrugger Città d'iniqua plebe . 

Morta? del tuo fallir cerca il perdono , 
binila vai fen^a Dia coltiuar glebe ; 
Haurai 7 fulmine vn dis'hauejli il tuono. 



«•SS* «SS* 

«ss* «ss* 
«ss* 



la 
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' Deucatione 

ì hiè dl'huom vita co* i Sajp 9 ~\ 

Morto à l'inondattone; 

L'acqua di lui contraria y 

Ter ritroncargli i paflt » 

Hor fi fi Tietra in aria: 

Quindi dalfuo natal Pkuomo ha la nitrii * 

SUvincrh r 7 morir mifibiaU Sorte. * 



In morte «fi dui vccifi 
dalla detta . 




£ 



9 A ^*<?^ 



Per l'Ifteffa, che guardata 
Ride- 



(Fatto àquila d'^4moì)nelmio UlSole* 
Ch'io noi miri ridente; 

E pur tacitamente i 
Sà. che dà morte, ed è quel rifa il dardo : \ 
Ond'è forcale dica; ! 
7>iu dell'Angue del Ril' cruda, e mtnìc/i 
Che s'egli ammala l'huom rejla piagendv 
ZlUvccidc ridendo» 



«ss» *sstg 






L % A VTORE, 

à chi ha letto. 



- N 



«SS* 

Tratto da vn Diftichoti d* * 
OVVEN.. 




0 riprendi, Lettore^ 
L* tua. paigia, s'ogni mi* verfo lodi} 
Se nuli 4 il tuo Littore. 



f»SS» *RtÈ 
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PROPOSTE > 

ET 

RISPOSTE. 

Al Sig. 
CAVALIER 

GASPARO LEO LI 

Pifano . 
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Al molto Ulurt. 
& Eccellemifs: g ^.PAGANINO 
GAVDBNZIO P.ofrflòc d* 
Humanità ia detto Studio 

TV fatte glorie, ed igran pregi vanti 
Di Feboyil foglio, e te real Corono^* 
Tu con la penna tua mille Elicone^ 
E mille T'indi infabricando i canti . 

Quinci auuicn Taganin, che tanti, e tanti 
Ti figurano al monde altro 7ttaronc-> $ 
Et io dico effer tu quel Varagonc^y, 
Doue l'Or de Toethb or perde i vanti. 

Ci) a tè dunque ne venga in atto bimilcj 
il mio pouero dir, che è filila al Marcj* 
Cantando il tuo gran Nome i*t bafio Stile-*. 

Stupor non è ; nè deui ta /degnarci 

Trender qual fono i Fior d'vn primo Apvi- 
Sè fol c/con dà tè le co (e rarc~>. (le, 

«•$ 5» *SSt> «SS* 

••SS» «•§&* 
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Tanta già datjueflo Toloà quello 
Sparge foldel tuo Grido eterno il Juono» 
E già Fottauamerautglia fono 
i% J tuoi fi dotti Jnckivjtri in Sul fi bello . 

Che fia Tarvafo il tuo [aerato Ofiello 
fede r.cfà dè dolci Canti ti tono ; 
Quind'è che sè tal hor di tè ragiono , 
Die oggi è 7 S^T^SSIN Febo nouell§ 

Indi» po/lo in non cale e Smirna, e Manto, 
Ifolto à la Verna tua parlo in talguija: 
Tra le Teme immortali ottieni il vanto ; 




X) sé nafeefii oue il Cantori Incifa , 
Son tua le lodi cb'hor mi dai col Canto : 
ì Non germoglia Tetrarebi il Suol di Tifa. 

»_ f «Rinvìi a\W»V •** *• 1 
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Al molto 111 uft. Sig. 
C A VALI ER CAMILLO CEVOLI 

Si efona a non curar le grandette di queft 
Mondo , e attendere alla Poe fia T 1 
horch'è Giouìae. 




s 



tfjìatrfqualcera al focone nebbid al yen te, 
jCcbt cercare al mondo hauer Te/ori 
Sotto tetti dorati? in meigo àgl*ori> 
Huomo non vitte, tue fu Muta /pente • 



Vfùìan rapide rkcre,einvn memento 
Vanno a terrà le Tompe, e i vani H onori ; 
S ol rilucerìquà gtùfatfi fplendori , 
Ld è infittii qu&l onda oro > C7* argentò* 

Scindi CAMILLO il Fafto ber prendi 4 vile, 
£ inalba il voi o die caftalie Rjtte , H 
C/;e /o/ rende immortale va aureo Stile: 

'^Antcìn la verde età le /acre Dine , 

S'acquifta il vanto il ^pjìgnol d'Aprile : 
jSki Cioum mena gloria eterno vtue* 

sHS# *9S* +*>W. 
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> *Anaro\è , di cui ti dogliofo euento 
Leffi armato il mio cor d'afpri rigori , 
co' faggi tuoi detti canori 
Stendi al mio fral defer l ' alto argununto , 

Ben* in damo mere or fpera contento, 
Chinai lumi ài mattutini albori 
Di qut fi a vita fral, che i fuoi colori 
Scurat t Jon da cento ecch(fi, e cento , 

Onde si dal defio tal hot non vile 
g\ifitegltataé la man, foto deferiue 
Vn bel f ereno ad altro vn qua fintile : 

7Aa tenta in vano con le Trombe ^Argine 
Sparger la gloria fua da Battro a Tile 
"Mio Stil'pìx fol d'tAmorfor^è che ferine. 
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AlmoIrolJhjfh- Si*. 
G.IO: BATISTA RICCIARDI 

In nfpofìa del fuo 
Top» le 
MISERIE H VM ANI 

£' Vcr\mifcro è l%uom\s % à pena nato 
tede il principio fuo cangiarli m fine: 
Ida se d'vn Unto male è il del confine, 
Vita, è la TAorUyt Taradifo il Fato. 

Sia pur Saturno, e Marte in Toh irato. 
Che pioua in corpo human fpeffe ruine ; 
Sè quando al Juocader labore ha vicine 
Non è à merti dell'alma il Cielo ingrato. 

finto ben,vane gioie, habbia le porte 
Vèguai aperte, e foffra; in Dio penetra , 
•4 f>P Jfia tMtbillem lui la morte • 

Così qual Talma oppreffa ei glorie impetra ; 
Così vii male, eterno bene ha in forte : 
C osi s'inalba al del fotto una Pietra • 

IL FINE. 
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^tocloW^ sn svitici ttttt&twt Égfcf « 
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ERRORI 



occorf» aè ioitampare. 



FaC Ver. Err. 
13 1 Ganto 
19 4 affai viepiù 
19 14 d'Ero lumi 
ai 14 in Sol 
1 SCERZO 

6 hcìggi eoo 

7 sc*e 

I i s'urtando altere 

1 4 che fon cete iti bare 

8 LACTEVA 
k6 aiorarao 
t che me 
7 ondfo 

li- 14. if. A A A 

II Quinc. 
17 traditice 
4 Arao. 

4 al cartto. dindi 

15 vantio 

14 Caftilie 

9 dolcezza 



4* 
4? 
45 

51 

58 
66 

lì 

80 

«i 
8» 
«4 
»? 

9» 

'«I 

95 



Cor. 
Guanto 
ed aflai più 
d'Ero i lumi 
il Sol 

SCHERZO 
hoggi è con 
fete 

vrtando in quelle 
ch'ai citi scorano 

andare 
LaCTEA 
moriamo 
ehi me 
on doto 

4 4 4 

Quinci 
traditrice 
Arno . 

dal canto .inde 
vanto 
Caitalie 
dolcezza 



B fe altri ri foflerofi rimette la con elione ai 
purgato g/uditio di chi legge i fi ' 
come le virgo!e,& ì punu, 
• mal polii 0 tra- 
felati, 



